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HISGUARDAJSTI 

LA  R.  CITTA'  DI  PAVIA 

dall'  incominciamento    dell'  Era    Cristiana 
fiivo   all'  epoca   in  cui   fu   incoronato 
Re    d'  Italia  ' 

NAPOLEONE  IL  GRANDE 

ESTRATTO    DALLE    OPERE 
de'  più  accreditati  Scrittori  antichi  e  moderni 
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CARLO  GENTILE  PAVESE. 
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PAVIA. 
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Anni  966,  Pietro  LVL  Vesc. 
sotto  il  regno  d'  Ottone  il  Grande . 


Pi 


ietro  III.  di  questo  nome  pavese 
della  famiglia  Onevanova  eletto  ve- 
scovo di  questa  città  ebbe  inseguito  il 
titolo  di  Cardinale  ;  illustrò  la  sua 
patria  in  questa  dignità  anni  18. ,  e 
morto  Papa  Benedetto  VI.  fu  eletta 
Pontefice  cangiando  il  proprio  nome 
in  Giovanni  XIV.  onde  Pavia  tutta 
provò  una  grandissima  gioja  ,  ma  non 
stette  tanto  a  dolersi ,  imperciocché  il 
terzo  mese  del  suo  pontificato  per  in- 
vidia fu  da'  romani  preso  ,  e  posto  in 
una  pubblica  prigione  nel  castello  S. 
Angelo,  dove  per  la  puzza,  che  or- 
ribilmente soffrì,  e  per  la  fame,  che 
lo  tormentava  :  morì  alii  16.  di  Mar- 
zo dell'anno  ^84. 
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il  Ré  Adalberto ,  del  quale  sul  fine 

citi  primo  volume  abbiamo  fatta  men- 
^ V?one  laiciÀ  urr^figliuòlo  appellato  Ot- 
tone Guglielmo ,  che  conseguì  poi  il 
ducato  di  Borgogna.  L'Imperatore  Ot- 
tone rimasto  vittorioso  s9  impadronì  di 
tutti  i  beni ,  e  giurisdizioni  tanto  di 
Berengario  ,  quanto  di  Adalberto  di- 
chiarati nemici  suoi  . 

Quindi  Ottone  Guglielmo  si  trovò 
condotto  a  povertà  ,  ed  essendo  tutta- 
via fanciullo  fu  d'ordine  dell' Impe- 
ratore chiuso  in  un  monastero  di  Pa- 
via y  ed  ivi  nutrito  ;  un  Monaco  astu- 
to trovò  poi  il  modo  di  restituirlo  al- 
la madre,  che  si  ritrovava  in  Borgogna. 

Anni  984,   Guido  LF1L  Vesc. 
sotto  il  regno  di  Arduino. 

Guido  pavese  cardinale  della  fami- 
glia Corti  fu  eletto  a  questo  seggio 
episcopale  incoronò  Ardoino  Re  d'Ita- 
lia .  Dopo  d'  aver  il  suddetto  Cardi- 
nale governato  per  anni  24.  saggia- 
mente i  suoi  concittadini  morì  !'  anno 
ico8.  e  fu  con  pompa  funebre  sepolto 
nella  Cattedrale. 
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L'anno  1002.  morì  Ottone  il  Gran- 
de la  di  lui  morte  fa  predetta  da  varj 
segni  apparsi  nel  cielo  ,  che  durarono 
molti  giorni  .  Succedettero  nel  regno 
d'Italia  Ottone  IL  ed  Ottone  Ili-  ma 
ben  presto  morì  il  primo  di  questi  sen- 
za prole  . 

Ardoino  marchese  d'  Ivrea  trasferi- 
tori in  molte  città  dell'Italia,  e  prò* 
poste  ne' rispettivi  consiglj  le  più  forti 
ragioni ,  esortolle  ad  eleggere  ,  esclusi 
tutti  gli  stranieri  per  loro  Re  un  ita* 
liano  .  In  seguito  di  ciò  ciascuna  delle 
città  spedì  nobili  ambasciatori  in  Pa- 
via riconosciuta  sempre  come  la  sede 
propria  ,  e  la  Metropoli  dei  Re  tutti 
d'  Italia  affine  di  trattarne  unitamente 
nella  generale  assemblea  de'  Principi  ; 
epperò  col  consenso  anche  di  Papa 
Gregorio  V.  elessero  il  detto  Ardoino 
uomo  di  molto  consiglio ,  e  d' intrepi- 
do valore ,  e  vollero ,  che  il  nuovo 
Re  Ardoino  fosse  subito  in  Pavia ,  ed 
in  S.  Michele  incoronato  dal  vescovo 
di  questa  città  .  Mancò  a  questa  me- 
morabile funzione  Arnolfo  allora  arci- 
vescovo di  Milano  3  il  quale  era  an- 
dato a  Costantinopoli  per  trattare  le 
A  3 
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nozze  della  figliuola    di    queir  Impera- 
tore con  Ottone  III. ,    ai    suo   ritorno 
trovò  5    che  Ottone  era  morto ,    stato 
avvelenato    con    un   psjo  di  guanti  da 
Stefania    sua    bella  .    Ardoino    benché 
già  Re  non  tralasciò    di   pfesentarsi  ad 
un  sì  potente  prelato   non   solo  per  la 
speranza    di    quelle    nozze  ma  per  re- 
gnare più  pacificamente  .  Donò  Ardoi- 
no al  vescovo  di  Pavia   in  ricompensa 
d'averlo  incoronato  amplissime  rendite 
e  prerogative  .    Ma   V  arcivescovo  Ar- 
nolfo tutto  arse  di  sdegno  vedendo  in- 
nalzato al  trono  Ardoino  y    perchè  as« 
pirava  non  solo  alla  signoria  tempora- 
le di  Milano,  ma  anche  di  tutta  P  In* 
subria;  non  amava  un  Re  italiano  ma 
piuttosto  un  Re  forestiero;  epperò  con- 
vocata un'  assemblea  di  vescovi  ed  ab- 
bati ,    elesse    per    Re    d' Italia   Enrico 
Duca  di  Baviera  .    Per   resistere  adun- 
que ad  Enrico  fece  Ardoino  un'  allean- 
za tra'  Principi    italiani  ,    e    stranieri  . 
Spedì  Enrico   un  potentissimo   esercito 
in  Italia ,    arrivato    questo    alle  radici 
dell'  Alpi  3    ed    incontrato  Ardoino  ri- 
cevè da  questi  sì  atroce  sconfitta  ,  che 
rimase  Enrico  disfatto ,  e  si  mise  in  fuga. 
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Ancorché  Ardoino  fosse  rimasto  vin* 
citore  pure  l'arcivescovo  Arnolfo  ten- 
ne sempre  ferma  la  città   di  Milano  a 
non  riconoscere  altro  Re  ,    se    non    se 
Enrico  da   tutti    abbandonato  ;    quindi 
Ardoino  adirato    pose    l'assedio  a  Mi- 
lano ;    T  arcivescovo  vedendosi  stretta- 
mente assediato    mandò    ad    Enrico  in 
Germania    la    corona    di  ferro  invitan- 
dolo a  venir    di    bel  nuovo  in  Italia  ; 
diflfatti  nell'anno  1005.  per  la  via  del 
Tirolo  venne  incontro  ad   Ardoino  ,  il 
quale  levato  l'assedio  da  Milano  s'af- 
frontò vicino  a  Trento ,  ma  Enrico  col- 
P  ajuto  de'  paesani  tirolesi,  e  della  Ca- 
rinzia    fece    un    altro    passaggio  vicino 
al  fiume  Brenta  5  e  lo  prese  alle  spalle  • 
Ardoino  vedendosi  tradito  fu  costret- 
to mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Giun- 
to che  fu  Enrico  in  Pavia  ,  pensarono 
i  Principi  che  si  ritrovarono   quivi  ai* 
P  incoronazione    del    novello    Re .    Fa 
adunque    il    giorno  io.   di  Maggio  del 
1005.  con  magnifico  apparato  nella  chie- 
sa di   S.  Michele    incoronato    Enrico  ; 
ma  non  era  per  anco  terminato  il  gior- 
no   di    quella    festa,    quando  i  pavesi 
mutate  le  acclamazioni  di  gioja  in  or- 
A  4 
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ribili  schiamazzi  corsero  air  armi,  e 
fatto  dei  Tedeschi  uno  spaventevole 
macello,  affollatisi  intorno  al  palazzo 
del  Re  forse  l'avrebbero-  ucciso,  se  gii 
Alemanni  ,  che  dentro  il  difendevano 
in  quel  gran  frangente  non  gli  avesse- 
ro procurato  tanto  di  tempo ,  onde 
uscir  potesse  dal  palazzo  ,  e  fuggirsene 
alle  mura  delia  città  vicino  a  S.  Pie- 
tro in  cielo  d'  oro  ,  dalle  quali  preci- 
pitossi;  si  ruppe  nella  caduta  una  co- 
scia, motivo  per  cui  fu  sempre  dap- 
poi denominato  Enrico  il  zoppo .  Du- 
rò la  zuffa  tutta  l'intiera  notte;  uno 
stuolo  di  tedeschi  ricoveratosi  dentro 
d'  una  casa ,  vi  fu  con  essa  abbrucia- 
to.  Ritrovandosi  quantità  di  truppe 
poco  lontano  da  Pavia  ,  corsero  preci- 
pitosamente per  soccorrere  il  Re  ,  e 
rompendo  le  mura  si  rovesciarono  con 
tal  furore  nella  città  ,  che  niun  citta- 
dino osava  uscire  dalle  ~  proprie  case, 
ma  dalle  sommità  di  queste  trafìggen- 
do eglino  i  nemici  colle  freccie  e  saet- 
te ,  perirono  in  grandissima  parte  nel- 
1'  universal  incendio  dato  dai  tedeschi 
all'  infelice  Pavia ,  in  guisa  che  dal 
raiserahii  aspetto  commosso  il  Re,  co- 
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mandò  sotto    p*na   della  vita,    che    si 

perdonasse  al  restante  de'  cittadini  ;  in- 
di nei  prati  avanti  al  ponte  Ticino 
ricevette  solenne  giuramento  di  fedeltà 
dai  generali  Comizj,  e  di  poi  partì 
per  Germania . 

Questo  fu  il  quarto  incendio  soffer- 
to dalla  sempre  contrastata  y  ed.  infeli- 
ce nostra  città  ♦ 

Appena  che  Enrico  partì  dall'  Ita- 
lia, molte  città  della  Lombardia  si  ri- 
volsero di  nuovo  ad  Ardoino  ,  il  qua- 
le erasi  ricoverato  nel  suo  marchesato 
d'  Ivrea  ;  di  là  adunque  uscito  ritornò 
alla  sua  regia  di  Pavia ,  e  quivi  ri» 
parò  le  rovine  della  città  ,  e  del  pa- 
lazzo reale  ,  il  quale  dalla  rabbia  dei 
cittadini  era  stato  affatto  distrutto  . 
0tto  anni  egli  godette  in  pace  questo 
regno ,  e  soltanto  fu  necessitato  ad 
interromperne  la  quiete  col  saccheggio 
delle  campagne  soggette  a  Milano  cit- 
tà unica  fra  le  lombarde ,  che  a  per- 
suasione del  suo  arcivescovo  durava  a 
riconoscere  Enrico  qual  legittimo  R*e 
d'  Italia  . 

Nel  1007.  il  conte  Ottone  figliuolo 
di  Ardoino  donò  a  questa  Cattedrale 
A  s 
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tutte  le  possessioni  3  che  aveva  tra  i! 
Ticino  e  Gran  Vallone,  e  nel  ioii. 
il  Re  Àrdoino  donò  parimenti  ad  essa 
molti  beni,  ed  i  castelli  di  Rosasco  > 
Selva  Regia  e  Pontesello  . 

Anni  1008.  Uberto  LFIIL  Fe$c. 
sotto  il  regno  di  Enrico. 

Uberto  della  famiglia  Sacchetti  era 
abbate  benedettino  di  S.  Pietro  in  cie- 
lo d' oro  fu  inseguito  eletto  vescovo 
di  questa  città  ,  desso  la  governò  anni 
i2.  fece  ristorare  varie  chiese  state 
rovinate  dall'  incendio  ;  morì  V  anno 
102(5.  e  fu  sepolto  nella  suddetta  chiesa» 

Nell'anno  1013.  tornò  Enrico  per 
la  terza  volta  in  Italia.  Ardoino  pre- 
vedendo l'incostanza  degli  italiani  spe- 
dì ambasciatori  ad  Enrico  con  trattati 
di  pace  ,  i  quali  furono  accettati  ;  ma 
accortosi  poi  Enrico  d' esser  egli  co' 
suoi  alemanni  odiatis>imo  in  Italia ,  do- 
po d'aver  in  Pavia  celebrata  la  Pas- 
qua accompagnato  dalla  santa  Regina 
Cunegunda,  ripigliò  il  viaggio  per  Ger- 
mania .  Allora  Ardoino  di  bel  nuovo 
comparve  sull'abbandonate  suo  soglio. 
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e  castigate  diverse  città  ,  che  per  ade- 
rire all'  arcivescovo  cu  Milano  negava- 
no a  lui  T  ubbidienza  ,  sazio  di  tante 
controversie,  ritirossi  tra' religiosi  di  S. 
Benedetto  senza  alcun  voto  monastico  y 
ove  santamente  mori . 

Colla  morte  de!  Re  Ardoino  I*  Ita- 
lia si  ritrovava  in  pace,  poiché  morto 
anche  l'arcivescovo  di  Milano,  succes- 
se  a  questo  Eriberto  agnato  dello  stes- 
so Arnolfo  .   Il  novello  prelato  contro 
P  opinione  di  molti  italiani ,  che  bra- 
mavano   un    Re  di  loro    nazione  andò 
in  Alemagna  ,    e  di  là    condotto  Cor- 
rado IL  Duca    di   Franconia  cognomi- 
nato il  Salico   Io   incoronò  Re  in  Mi- 
lano. Aggravò  costui  l'Italia  con  istra- 
vrganti  imposizioni,  quindi  conoscendo 
d'  essere  da  tutti  odioso  si  fortificò  in 
Pavia  j  in  quel  tempo  assediò  Milano, 
ma  a  persuasione  dell'arcivescovo  di  Co- 
lonia, che  si  ritrovava  seco  lui,  sciol- 
se l'assedio  dopo  d'aver  recato  a  que' 
contorni    gravissimo    danno  .    Eriberto 
arcivescovo  di  Milano,  che  l'avea  pro- 
mosso a  questo  regno  fu  da  lui  messo 
in  carcere  per  av-er  prese  l'armi  contro 
di  lui  ,   ma  trovò   poi  maniera  di  fug- 
girsene dalla  prigione  . 
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Anni  1026.    Guido  LIX.  Fesc. 
sotto  il  regno  di  Corrado  IL 

Cuido  IL  di  questo  nome  della  fa- 
miglia Gaino  fu  chiamato  a  questa 
cattedra ,  la  quale  appena  V  ebbe  in 
possesso  mo^ì  nel  1028.,  e  fu  seppel- 
lito unitamente  agli  altri  suoi  ante- 
cessori . 

Tornato  Corrado  nella  Germania  y 
Pavia  governossi  quasi  a  repubblica  co* 
proprj  magistrati  5  e  questa  forma  ri- 
tenne per  lungo  tempo,  professando 
verso  gli  altri  Imperatori  omaggio  più 
d'apparenza,  che  non  di  sostanza. 

Anni  1028^   Raimldo  LX.  Fesu 
sotto  il  regno  di  Corrado  IL 

Rainaldo  Catasio  pavese  è  stato  da 
suoi  concittadini  acclamato  vescovo  3 
appena  ebbe  questa  dignità  chiamò  i 
suoi  fratelli ,  li  donò  il  castello  di 
Miraduolo  così  detto  perchè  il  padro- 
ne di  questo  fu  ucciso  ^  e  la  di  lui 
moglie  pel  dolore  lo  chiamò  Miraduo- 
lo .  Vivendo  questo  vescovo,  un  mar- 
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chese  chiamato  Ugone,  e  sua  moghe 
Cisilla  donarono  al  vescovado  di  Pa- 
via la  rocca  di  Montalino  vicino  alla 
Stradella .  Sedè  a  questa  cattedra  anni 
29.  y  e  dono  morto  fu  sepolto  nei 
chiostro  dì  S.  Apolinare  ove  abitavano 
i  frati  domenicani  ,  la  qual  chiesa  era 
fuori  Pavia  poco  discosta  dalle  mura  y 
ed  è  stata  diroccata  in  tempo  d'  un 
assedio^  si  ha  una  memoria  in  Pavia 
di  questa  chiesa ,  ed  è  la  campanella 
presente  di  Canevanova,  la  quale  chia* 
masi  T  Apolinara . 

Anni  1060.  Enrico  LXL  Fé  se. 
regnando  Enrico  IV* 

Enrico  Àstario  pavese  è  stato  da* suoi 
concictadini  eletto  pastore  per  condur- 
re a  salvamento  il  suo  gregge,  che  con 
tutta  esattezza  guardò  dall'  Eresia,  che 
in  quel  tempo  andava  serpeggiando. 
Visse  in  questa  dignità  anni  12.  e  mo- 
rì nel  107.4.,  ed  è  suto  sepolto  nel* 
la  cattedrale. 
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Anni  1075.    Guglielmo  LXIL  Fesc. 
regnando    Enrico  IV. 


1  à> 


Guglielmo  pavese  si  dice  della  fami- 
glia Malaspina  di  Canossa  nipote  della 
celebre  contessa  Matilde,  dopo  d'esser 
stato  chiamato  a  questo  vescovato  do- 
nò un  cavallo,  le  insegne ,  ed  armi  da 
soldato  con  uno  stendardo  air  illustre 
casa  pavese  de5  Gonfalonieri,  avendo 
essi  giurata  fedeltà  al  detto  vescovo 
d'  esser  sempre  pronti  alla  di  lui  difesa. 
Il  suddetto  pastore  s'  affaticò  alla  cu* 
ra  di  questo  popolo  anni  31.  e  dopo  la 
di  lui  morte  fu  sepolto  nella  chiesa 
maggiore  .* 

In  questi  tempi  il  Papa  Urbano  II. 
raccolse  un5  esercito  di  300.  mila  uo- 
mini all'acquisto  di  terra  santa,  alla 
qual' impresa  furono  dal  medesimo  Pon- 
tefice chiamati  tre  fratelli  della  nobi- 
lissima famiglia  Beccaria  pavese  cioè 
Achille,  Sforza,  e  Palamede,  de* quali 
fa  menzione  il  Tasso  nella  sua  Geru- 
salemme .  Il  quarto  fratello  Tebaldo 
restò  a  casa  per  favorire  Corrado  pri- 
mogenito di  Enrico  IV.  >  il  quale  col- 
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Tajuto  della  contessa  Matilde  cercava 
guerreggiando  col  padre  farsi  padrone 
dei  regno  d'  Italia  . 

Anni  nof-   Guido  LXflL  Fesc. 
regnando  Lottarlo  . 

Guido  pavese  terzo  di  questo  nome 
fu  della  famiglia  Pescari  5  essendo  stato 
eletto  vescovo  di  questa  diocesi  5  il 
sommo  Pontefice  Pasquale  II.  gli  con- 
fermò tutte  le  onorevoli  prerogative 
altre  volte  concesse  al  vescovo  di  Pa- 
via ,  cioè  di  poter  usare  il  baldacchi- 
no 3  il  cavallo  bianco  coperto  di  drap- 
po ,  e  cavalcando  si  potesse  far  portare 
la  croce  innanzi ,  e  che  nei  Conci!) 
sedesse  alla  sinistra  accanto  al  Papa. 

Pavia  come  più  sopra  dissi  si  go« 
vernava  come  repubblica  ,  ed  aveva  i 
suoi  Magistrati  ,  che  regolavano  gli 
affari  pubblici  ma  ritrovavasi  conti- 
nuamente in  guerre  civili  or  cogli  uni 
or  cogli  altri  popoli;  come  infatti  nel- 
l'anno 1107.  i  pavesi  s'unirono  coi 
cremonesi  a  danno  dei  milanesi  ;  que- 
sti in  una  gran  battaglia  presso  il  fiu- 
me  Olio  rimasero  vincitori  dei  cre- 
monesi • 
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In  questa  medesima  stagione  furono 
i  pavesi  superati  dai  milanesi  in  un 
fatto  d'armi  nel  territorio  di  Maco- 
nago .  Vennero  poi  chiamati  dai  pave- 
si in  ajuto  i  bergamaschi  contro  i  me- 
desimi,  ma  gli  uni,  e  gli  altri  resta- 
rono nuovamente  da  essi  superati  pel 
valore  di  Andrea  Visconti  nei  luogo 
di  Martinengo. 

L'anno  1117.  li  3.  Gennajo  tutta 
T  Italia  soffrì  un  gran  terremoto ,  e 
specialmente  Pavia  restò  molto  dan- 
neggiata ,  che  nel  seguente  111S.  col 
rifare  le  mura  della  città  cadute  per  il 
detto  terremoto  in  più  luoghi  ,  i  pa- 
vesi trovaronsi  ridotti  a  gran  strettez- 
ze di  denari,  onde  Ugone  Beccaria  con 
la  vendita  di  un  suo  antico  podere  rac- 
coltane gran  quantità  sovvenne  al- 
l' impresa  . 

I  pavesi  in  questi  stessi  tempi  da  S; 
Bernardo  abbate  di  Chiaravalle  furono 
riconciliati  coi  milanesi,  contro  de' qua- 
li avevano  incominciato  una  nuova  più 
aspra  guerra.  Circa  Tanno  112©.  eaj. 
i  pavesi  mossero  guerra  a5  lodigiani  per 
farli  pentire  deli5  ajjto  dato  ai  mila- 
nesi contro  di  loro ,  ed  allargarono  il 
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loro  territorio  sino  a  Silva  Greca,  con 
tutto  che  la  città  dì  Lodi  con  ogni 
suo  potere  procurasse  di  vietarglielo  . 

Nella  guerra  che  i  milanesi  inco- 
minciarono contro  i  comaschi  tra  il 
1121.  e  22,,  e  che  durò  sette  anni, 
i  pavesi  trovaronsi  ausiliari  a  favore 
de7 milanesi;  quella  guerra  terminò  col- 
la distruzione  di  Como. 

Anni  noi.  Bernardo  1XIV%   Fesc. 
regnando  Lottarlo  III. 

Bernardo  Lonati  fu  acclamato  ve- 
scovo di  Pavia  •  Questo  vescovo  resse 
la  nostra  chiesa  anni  io.  con  somma 
diligenza,  morì  nel  1130.  e  dopo  ono- 
rate esequie  fu  sepolto  in  Duomo . 

L'anno  1124*  Pagano  Beccaria  pa- 
vese uomo  di  sommo  valore  gover- 
nando il  castello  dell'isola  sopra  il  la- 
go di  Como  ,  la  quale  tenevasi  a'  mi- 
lanesi ,  e  trovandosi  assediato  dai  co- 
maschi ,  in  una  sortita  che  fece  per 
sbaragliarli ,  generosamente  combattei* 
do  morì . 


Il 

Anni  il jo.    Bernardo  LXV.  Fesel 
regnando  Lottarlo  HI. 

Bernardo  Corti  pavese  secondo  di 
questo  nome  fu  da'  suoi  concittadini 
innalzato  a  questa  dignità,  desso  con 
sommo  onore  custodì  questo  popolo 
anni  8.  e  passò  a  miglior  vita  V  an- 
no 1138.  fu  sepolto  unitamente  a'suòi 
antecessori . 

L'anno  n%6.  avvicinatosi  Lottarlo 
III.  Imperatore  alla  città  di  Pavia  mi- 
se il  campo  nei  borghi  di  essa,  che  al 
pari  della  collegata  Cremona  noi  vol- 
le ricevere  anzi  gli  mandò  alcune  rìi* 
poste  ingiuriose  ;  ma  prevalendosi  del- 
l' occasione  i  milanesi  accerbi  loro  ne- 
mici talmente  si  diedero  all'  ingegno  , 
che  misero  il  piede  in  questa  città  ; 
già  s'  era  dato  principio  agli  incendj 
ed  alle  stragi  ;  ma  usciti  in  processio- 
ne i  chierici  e  monaci  corsero  chieden- 
do misericordia  ai  piedi  dell'  Imperato- 
re ,  il  quale  siccome  principe  clemen- 
tissimo  loro  perdonò  ,  e  fece  desistere 
i  milanesi  dalle  offese  ;  ma  nel  dì  se- 
guente restò    ucciso  un  conte  tedesco  , 
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che  insolentemente  volea  rompere  una 
porta  della  città  :  fu  in  armi  tutto  il 
campo  contra  de'  pavesi  minacciando 
la  morte  a  tutti  ,  ma  questi  mostrata 
la  loro  innocenza  ottennero  il  perdono 
con  restar  nondimeno  condannati  a  pa- 
gare venti  milk  talenti  . 

Di  lì  a  pochi  anni  morì  Lottano 
Imperatore  ,  il  quale  avea  concesso  a' 
pavesi  di  coniare  monete  coli'  impron- 
to della  propria  città  •  Diffatti  nella 
piazza  grande  esisteva  una  chiesa  ,  la 
quale  si  chiamava  S.  Nicolao  della 
moneta  dalla  zecca,  che  in  quel  luogo 
appunto  esisteva  . 

Ami  1140.    Alfano  LXVL  Fesc. 
regnando  Corrado  IL 

Alfano  pavese  della  famiglia  Con- 
falonieri  successe  a  questo  vescovato  . 
Egli  era  assai  dotto  nelle  sacre  scrit- 
ture ,  scrisse  varie  omelie  ,  che  da  es« 
so  si  spiegavano  a'  popoli,  visse  in  que- 
sto pontificato  anni  6. 

Nell'anno  1140.  li  pavesi  co*  pia* 
centini  fecero  confederazione  con  pro- 
messa giurata  di  soccorrersi    due  volte 
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1'  anno  contro  tutti  i  popoli  eccettua- 
to il  novarese  ,  con  che  resti  sempre 
salva  la  fedeltà  dovuta  a  Corrado  . 

Anni  .114.6.   Corrado  LXFIL   Fesc. 
regnando  Corrado  IL  Imperatore  , 

Corrado  de'  conti  di  Lomello  è  sta- 
to innalzato  a  questa  dignità  ma  visse 
solamente  anni  due,  morì  nel  1148.  e 
fu  sepolto  in  Duomo  . 

In  quest'  anno  i  pavesi  formarono 
un  grosso  esercito  per  far  fronte  a5  mi- 
lanesi y  i  quali  molestavano  contìnua* 
mente  questa  città  e  circondario  . 

Anni  1148.    Pietro  LXFIIL  Fesc. 
regnando  Federico  detto  Barbarossa  • 

Pietro  IV.  di  questo  nome  pavese 
della  famiglia  Rossi  fu  eletto  vescovo 
della  sua  patria  ,  resse  questa  diocesi 
anni   12.  morì  nel  1160. 

L'anno  1154.  fuvvi  guerra  così  atro- 
ce tra'  pavesi  e  milanesi  per  causa  del- 
l' eccessiva  preponderanza,  che  esercita- 
vano questi  secondi  sopra  le  vicine 
città;  di  tal  gueira  appena  altra  egua- 
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ie  si  ritroverò  nella  ricordanza  degli 
uomini .  Sino  dall'  anno  antecedente 
avendo  i  pavesi  udito  ,  eh'  era  stato 
eletto  Imperatore  Federico  per  sopra 
nome  il  barbarossa  per  la  di  lui  rossa 
barba,  unitamente  coi  lodigiani,  e  con 
i  comaschi  avevano  mandati  ambascia- 
tori a  Federico  pregandola, di  venir  ia 
Lombardia  per  liberarli  dalla  tirannide 
de'  milanesi . 

Sulla  fine  di  Novembre  del  1154. 
giunse  sul  lodigiano  l' Imperatore  >  di 
là  partitosi  fu  con  inganno  da'  milane- 
si condotto  per  luoghi  privi  di  vitto- 
vaglie  ,  perciò  kcc  in  vendetta  abbru- 
ciar Rosate  ,  indi  passato  il  fiume  Ti- 
cino sopra  Abbiatcgrasso,  ìccq  simil- 
mente dar  fuoco  a  due  nuovi  castelli 
fabbricati  allora  da'  milanesi  detti  G-a- 
jate  5<  e  Trecate  .  Coli'  ajuto  poi  dei 
pavesi  recò  molti  danni  alle  terre  del- 
la Lomellina  aggiacenti  aì  Ticino  per- 
chè favorivano  i  Milanesi.  In  segui- 
to s'  impadronì  della  città  d' Asri  e 
messala  a  sacco  la  diede  a  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  ,  il  quale  era 
venuto  in  favore  di  Federico.  Egli 
diroccò  gran  parte  delle    mura  insieme 
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con  molte  torri .  In  questo  mentre 
Tortona  fu  involta  in  una  terribile  dis- 
grazia .  Per  le  molte  querele  de5  pave- 
si contro  i  tortonesi  avendo  Federico 
citati  questi  ,  né  volendo  eglino  com- 
parire avanti  a  lui,  vi  fece  porre  l'as- 
sedio sotco  la  condotta  de!  Duca  di 
Sassonia  ;  fu  preso  il  borgo  per  as- 
salto, ed  allora  i  tortonesi  s'arresero; 
ma  i  pavesi  non  furono  contenti  fin- 
ché non  1*  ebbero  del  tutto  spianata  al 
suolo  ,  e  di  ciò  paghi  s* avviarono  a 
Pavia  •  Intanto  Federico  s' incammina- 
va col  suo  esercito  verso  Roma  .  Ap- 
pena i  pavesi  erano  tornati  a  casa  ,  i 
milanesi  s'inviarono  a  Tortona  con 
disegno  di  rifabbricarla  .  Mentre  atten- 
devano a  ristorare  le  mura  ,  mandaro- 
no una  partita  di  gente  per  occupar  il 
borgo  di  Sale  5  ma  difendendosi  bra- 
vamente di  dentro  gli  abitatori  5  riti* 
raronsi  i  milanesi  avendovi  lasciati  non 
pochi  de*  compagni  uccisi  o  feriti  .  In- 
tanto i  pavesi  mal  soffrendo  la  ri- 
staurazione  di  Tortona  si  portarono  a 
quella  volta  in  gran  numero  ,  e  venu- 
ti alle  mani  diedero  loro  una  terribile 
rotta;  rinnovossi  nel  di  seguente  Tazio- 
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ne  ,  nella  quale  di  bel  nuovo  rimasero 
sconfitti  i  milanesi  ;  entrarono  i  pave- 
si in  Tortona  ,  ma  discacciati  poi  eoa 
grande  impeto,  ravvivata  furiosamente 
più  che  mai  contro  a'  milanesi  la  mi- 
schia ,  mentre  fanno  i  pavesi  ogni  lo- 
ro sforzo  per  rientrar  in  città  >  impe- 
diti da  una  tempestosa  pioggia ,  che 
riempì  il  fossato  della  medesima  ,  do- 
po due  gioì  ni  subitamente  levarono  il 
campo  ,  e  fecero  a  Pavia  ritorno  ? 
quando  se  altri  soli  due  giorni  fermati 
si  fossero  t  avrebbero  per  mancanza  di 
viveri  ridotta  in  loro  potere  quella  città. 
1/ anno  1157.  si  fece  più  rabbiosa  fra 
medesimi  la  guerra,  imperciocché  aven- 
do i  milanesi  fatto  un  grosso  bottino 
neìla  Lomellina,  e  ritornando  tutti  lie- 
ti colla  preda  furono  assaltati  dai  pa* 
vesi  ancorché  inferiori  di  numero  ,  e 
venutesi  alle  mani  ,  molti  restaronvi 
tra  morti  e  prigionieri  tanto  da  una 
pane,  quanto  dall'altra;  ma  alla  fine 
prevalendo  i  milanesi  %  i  pavesi  si  riti- 
mono  entro  Vigevano,  dove  dopo  un 
assedio  di  tre  giorni  per  mancanza  di 
vettovaglie  s'arresero,  e  segnarono  coi 
milanesi    un'  alleanza ,   la   quale   assai 
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pò  o  avrò  ;  imperciocché  essendo  già 
I  Imperatore  ritornato  neli*  Allemagna . 
i  pavesi  io  sollecitarono  per  altre  ini- 
micizie coi  milanesi  a  calare  di  nuovo 
in  Italia  ,  inviandogli  incontro  una  chia- 
ve d'  oro  come  segnale ,  che  essi  nelle 
di  lui  mani  consegnavano  intieramente 
la  loro  città  .  Al  primo  ài  lui  arrivo 
egli  in  contraccambio  permise  ai  me- 
desimi d'  eleggersi  i  proprj  magistrati 
sotto  la  protezione  dell'impero,  laqual 
cosa  perseverò  insino  all'anno  13^0. 
Questa  seconda  venuta  di  Federico  in 
Lombardia  accadde  nell'estate  dell'an- 
no 1158.,  nella  quale  avendo  tosto 
co'  suoi  tedeschi  e  pavesi  intrapreso 
T  assedio  di  Milano ,  lo  sforzò  ad  ar- 
rendersi ,  ed  a  prestargli  solenne  e  per- 
petuo omaggio  collo  sborso  ancora  di 
molta  derfaro,  e  colla  liberazione  di 
1^0.  prigionieri  pavesi  .  Presto  però 
di  nuovo  insorsero  le  turbolenze;  quin- 
di nel  1159.  mandò  Federico  14,  mi- 
lanesi in  carcere  a  Pavia  ,  e  d'  ordine 
dell'  Imperatore  portatisi  i  pavesi  in- 
torno ad  un  miglio  presso  Milano, 
fecero  grande  uccisione  e  preda  ;  ma 
inseguiti  nel  ritorno  dai  milanesi  ri- 
ma- 
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roasero  molti  presi  e  feriti ,  sebbene 
rinnovatasi  la  zuffa  al  sopraggiungere 
di  Federico  con  altri  pavesi  ,  e  cogli 
alemanni  dopo  qualche  perdita  diedero 
la  sconfitta  a' milanesi  de' quali  300^ 
furono  fatti  prigionieri  coli'  acquisto  di 
400.  cavalli  . 

Anni  ii  60.    Siro    LXIX.  Tese, 
regnando  Federico  Barbarossa  • 

Siro  pavese  secondo  di  questo  nome 
della  famiglia  Giorgi  fu  eietto  a  que- 
sta vescovile  cattedra  ad  unanime  con- 
sentimento de' cittadini  pavesi*  Egli  ad 
imitazione  de'  suoi  antecessori  resse 
qutsta  chiesa  anni  6.  e  mori  nel  1166. 
e  ccn  pompa  funebre  fu  sepolto  in 
Duomo  . 

L'anno  1160.  Federico  convocò  in 
Pavia  un  concilio  di  arcivescovi,  e  ve- 
scovi scismatici  contro  il  legittimo  Pa- 
pa Alessandro  III.  Dichiarò  poi  som* 
mo  Pontefice  Pantipgpa  Vittore,  ii 
quale  fu  per  questa  città  solennemente 
accompagnato.  Alessandro  III.  con  tut- 
te le  citazioni  dell'  Imperatore  rifiutò 
animosamente  di  comparire  a  quelP  as- 
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semblea .  Dopo  tali  cose  andò  Federi- 
co a  passare  la  quaresima  col  suo  eser- 
cito nelle  parti  di  Tortona  e  di  Ma* 
tengo  3  ove  con  Beatrice  sua  moglie  , 
col  nipote  Corrado ,  e  con  altri  Prin- 
cipi si  divertì. 

Venuta  la  primavera  dell'anno  1161. 
Federico  si  portò  all'  espugnazione  di 
Crema  città  la  più  amica  di  Milano  • 
Vedeva  Federico ,  che  stante  il  co- 
laggio de'cremaschi  si  protraeva  a  lun- 
go la  resa  di  questa  piazza  con  disca- 
pito del  suo  esercito  ,  e  della  sua  ri- 
putazione; appigliossi  pertanto  ad  una 
spietata  misura.  Fece  avvicinare  ai  mu- 
li delia  città  un  castello  di  legno  on- 
de batterla  pia  da  vicino  ;  a  quello 
fece  appendere  i  pili  nobili  prigionieri 
cremaschi,  e  milanesi  lusingandosi ,  che 
dovendo  il  popolo  assediato  astenersi 
dal  ribattere  il  castello  per  non  sacrifi- 
care T  amico  ,  ed  il  parente;  avrebbe 
dovuto  perdere  minor  tempo  nelF  im- 
padronirsi di  quella  città  ,  che  1'  amor 
della  patria  prevalse  a  quello  dell' ami* 
cizia  5  e  della  parentela  >  e  non  si 
astennero  dal  ributtare  la  macchina  osti- 
le .   Federico  invece  di  mirare  V  erois- 
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rno  loro  ordinò ,  che  si  assassinas- 
sero nel  campo  i  prigionieri  ,  che 
simile  esempio  si  imitò  dagli  as- 
sediati ,  e  proseguendo  di  barbarie  in 
barbarie  per  sei  mesi  si  protrasse 
T  assedio ,  ed  alla  fine  si  arrese ,  e 
fu  dai  fondamenti  distrutta  .  Dopo 
ciò  inviossi  coli'  esercito  verso  Mi- 
lano ove  i  cremaseli!  ed  i  bresciani 
eransi  rinchiusi  per  difendersi .  L5  asse- 
dio di  questa  città  suscita  un  rumore 
per  T Europa  tutta,  perchè  le  crudeltà 
di  Federico  con  pari  coraggio,  ed  astio 
furono  dai  cittadini  imitate  onde  ob- 
bligarlo a  desistere.  Non  eravi  artico- 
lo del  diritto  dei!e  genti  ,  che  non  si 
fosse  allora  violato  .  Gli  incendj  delle 
biade  nei  campi  ,  la  mutilazione  dei 
prigionieri,  l'uccisione  degli  araldi,  la 
violazione  dei  patti  stipulati ,  la  tru- 
cidazione  delle  donne  ,  e  dei  figlj  era- 
no i  mezzi  da  Federico  usati  onde  più 
facilmente  potesse  col  terrore  metter 
fine  alle  sue  mire  ;  simili  esempj  imi- 
tavano i  suoi  barbari  governatori 
coli' imporre  tasse  arbitrarie,  confische 
capricciose ,  e  mille  estorsioni  erano 
il  risultato  del  governo  di  quei  tiranni 
B  z 
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ministri .  I  ricorsi  dì  Federico  erano 
la  garanzia  di  nuovi  tratti  di  tirannia 
per  parte  loro ,  insomma  erano  pre- 
potenti i  ministri  non  solo  verso  i  mi* 
seri  popoli  fedeli  a  Milano,  ma  anche 
verso  quelli,  che  erano  al  Re  devoti* 
Per  quattro  anni  dovettero  i  lombardi 
sopportare  questo  tristissimo  giogo  per 
cui  stanchi  di  essere  soggetti  presero 
risoluzione  di  morir  in  campo ,  e  di 
sottrarsi  alla  schiavitù . 

Per  la  qual  cosa  successe  quella  stre- 
pitosa lega  di  più  di  ventiquattro  cit- 
tà insieme  collegate  oltre  il  romano 
Pontefice  Alessandro  III.  In  quest'oc- 
casione furono  estinti  gli  odj  antiche, 
andarono  i  milanesi  a  fabbricare  Co- 
mo ,  Lodi  da  essi  distrutte  .  A  que' 
tempi  nelle  città  d'Italia  tutti  erano 
obbligati  a  portar  1'  armi  dai  iS.  ai 
óo.  anni;  tutti  all'uopo  dovevano  uscir 
in  campo  ,  difendere  le  mura  e  le  por- 
te .  Ma  proseguiamo  il  filo  della  no- 
stra storia  . 

L'anno  nói.  essendo  andato  l'Im- 
peratore per  soccorrere  Carcano  borgo 
a  lui  fedele  dai  milanesi  assediato ,  at- 
taccossi  sanguinosa  battaglia ,  nella  qua- 
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le  i  suddetti  perduto  il  caroccio  >  e  Io 
stendardo  molti  di  essi  perirono  3  mol- 
ti restarono  prigioni  ,  finché  soprag- 
giungendo loro  soccorso  ,  rivolsero  la 
faccia  con  tal  furore  contro  a' nemici , 
che  ne  uccisero  non  poche  migliaja , 
misero  gli  altri  tutti  in  fuga  ,  ricupe- 
rando i  prigioni,  e  costringendo  T Im- 
peratore a  salvarsi  con  precipitosa  riti- 
rata nel  castello  detto  Bardello  in  vi- 
cinanza di  Como  •  Ora  mentre  i  lodi- 
giani ,  ed  i  pavesi  niente  consapevoli 
di  questa  rotta  vengono  in  ajuto  del 
Barbarossa,  incontrati  dai  milanesi  sot- 
to Cantù  ^  furono  talmente  percossi  a 
che  non  tenendosi  più  sicuro  V  Impe- 
ratore ,  attraversato  il  novarese ,  corse 
nuovamente  a  ricoverarsi  nella  città  di 
Pavia .  Intanto  a  Federico  dall'  Ale- 
magna  giunsero  innumerevoli  rinforzi  , 
coi  quali  avendo  per  io.  giorni  dato 
il  guasto  a  ij.  miglia  di  paese  intor- 
no a  Milano  >  piantò  il  formai  assedia 
alla  città  .  Le  prime  due  scaramuccie 
si  attaccarono  tra  milanesi  usciti  fuo- 
ra  ,  e  tra  i  pavesi  con  disperato  furo- 
re ,  la  perdita  riuscì  gravissima  a'  mi» 
lanesi ,  e  non  passava  giorno  5  che  non 
venissero  alle  mani  cogli  imperiali  . 
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Finalmente  Panno  1161.  gli  angu- 
stiati milanesi  ridotti  senza  viveri  do- 
vettero rendersi  a  discrezione  alla  fé* 
rocia  di  Federico  y  che  non  volle  inten- 
der patti .  Trovavasi  allora  Federico  ira 
Lodi ,  orribilmente  furono  i  guasti  che 
egli  fece  a  danno  della  città  di  Mila- 
no .  Ordinatasi  dal  vincitore  la  totale 
distruzione  di  essa  ;  primieramente  co- 
mandò 3  che  partissero  dalla  città  tutti 
gli  uomini  ,  e  le  donne  ,  e  diede  poi 
ordine  a'  soldati  di  saccheggiarla  ,  fece 
in  seguito  rovinare  tutte  le  case,  gli 
edificj  5  e  spianare  le  mura ,  ed  i  pri- 
mi a  metter  mano  a  quest*  opera  fu- 
rono Rinaldo  Bottigella ,  e  Lanfranco 
Torti  ambedue  pavesi  comandanti;  a 
questi  fu  assegnata  per  la  total  distru- 
zione la  porta  Ticinese  ora  Marenga  ; 
essi  furono  ancora  discreti  ,  impercioc- 
ché lasciarono  intatte  tre  chiese  cioè 
la  prima  in  cui  si  ritirarono  le  matro- 
ne ,  la  seconda  ove  erano  le  vergini  y 
e  la  terza  dove  trovarono  ricovero  le 
maritate  •  In  vero  questo  è  stato  uno 
de' più  miserabili  spettacoli  di  que' tem- 
pi, ed  alcuni  Scrittori  asseriscono,  che 
dopo  \i  fata!    rovina    fece   arar  il  ter- 
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P  Imperatore  alcuni  commissarj ,  che 
dalla  città  ricevessero  il  giuramento  di 
fedeltà  ;  vi  fu  tra  questi  Guido  San- 
nazaro cavalier  pavese  >  che  lo  riscos- 
se in  porta  Comasina  . 

Da  Lodi  fece  ritorno  P  Imperatore 
a  Pavia  con  l'Imperatrice  sua  moglie, 
colla  quale  pure  fu  incoronato  dal  ve- 
scovo della  suddetta  città  in  questa 
chiesa  maggiore  ,  e  nel  giorno  di  pas- 
qua dopo  ascoltata  la  messa  comparti 
intorno  al  tempio  di  S.  Salvatore  l'e- 
sercito per  quartieri  sotto  padiglioni", 
lo  reficiò  con  cibi  reali ,  e  fece  super- 
bissimo convitto  a'  suoi  ministri  prin- 
cipali e  baroni ,  ed  ivi  poscia  concesse 
molti  privilegi  a  Siro  secondo  di  que- 
sto nome  vescovo  di  Pavia  . 

Il  Barbarossa  disposto  ch'ebbe  te  cose 
ritornò  in  Germania,  ed  i  milanesi  nel- 
la  di  lui  assenza  non  solamente  scac- 
ciarono i  pavesi  da  tutti  i  posti  ,  che 
occupati  avevano  nel  tempo  dell'asse- 
dio di  Milano,  ma  seriamente  attesero 
a  rifabbricare  la  desolata  lor  patria  • 
Federico  assegnò  a  molte  città  i  gover- 
natori imperiali;  ma  a  Lodi  ed  a  Pavia 
permise  d'eleggersi  i  proprj  lor  consoli . 
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Anni  ii  67.  Pietro  LXX.  Fesc. 
regnando  Federico  Barbarossct. 

Pietro  V.  di  questo  nome  pavese 
della  famiglia  Toscani  fu  eletto  da*  suoi 
concittadini  vescovo  3  questo  pastore 
era  assai  amorevole  verso  i  poveri 
resse  questa  diocesi  anni  11.  e  mori 
nel  1278. 

Quasi  tutti  i  popoli  d'Italia  median- 
te il  giuramento  di  fedeltà  si  unirono 
ai  confederati  della  Lombardia  ;  solo 
Bonifacio  marchese  di  Monferrato ,  i 
pavesi  ,  e  ben  altri  pochi  persisterono 
nella  fazione  dell*  Imperatore .  Dopo 
ciò  determinarono  i  collegati  di  forti- 
ficare tutti  i  confini  verso  F  Alpi .  A 
tale  risoluzione  non  volevano  più  la- 
sciarsi continuamente  danneggiare  né  da 
lui,  né  dagli  oltramontani,  i  quali  3 
lor  talento  scendevano  di  tratto  in  trat* 
to  alla  distruzione  d'  Italia . 

Edificarono  pertanto  la  città  d'Ales- 
sandria nel  luogo  prima  appellato  il 
castello  di  Rovereto,  e  le  diedero  que- 
sto nome  in  onore  di  Papa  Alessan* 
dro  III. 
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Era   Federico    Barbarossa    sì    odioso 
agli  italiani,  che  in  Milano  fu  vietato 
con   rigorosa    severità    a    proferire    un 
tal  nome. 

Inteso  avendo  1'  Imperatore  la  ribel- 
lione di  tutti  i  lombardi  sdegnato  al- 
l'estremo  si  portò  di  bel  nuovo  in 
Italia  ,>passò  per  il  monte  Cenisio  do- 
ve il  marchese  di  Monferrato  incon* 
tratolo  colle  proprie  genti  e  coi  pave- 
si ,  all'  esercito  cesareo  si  congiunse  ; 
furono  da  costoro  recati  danni  gravis- 
simi in  moiri  luoghi  dov'  eransi  solle- 
vati gli  abitanti ,  pose  l'assedio  ad 
Alessandria  ,  il  quale  durò  sette  mesi 
senza  poter  giugnere  a  possederla  ;  le- 
vò l'assedio,  e  ritirossi  in  Pavia.  Frat- 
tanto in  quest'anno  1175.  molti  ca- 
stelli de' pavesi  tra' quali  Brono  con 
sue  pertinenze ,  e  san  Nazaro  in  Lo* 
mellina  furono  rovinati  dai  milanesi  > 
ai  quali  dovettero  i  pavesi  far  uno 
sborso  di  18.  mila  marchi  d'argento 
per  risparmiarsi  da'  maggiori  mali .  Fi- 
nalmente Federico  di  se  malcontento , 
con  intelligenza  de'  torinesi  era  già  in* 
noltrato  pel  gran  S.  Bernardo ,  e  se- 
gretamente ricondotto  in  Alemagna 
B  5 
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per  non  più  vedere   l'Italia   come  in* 
fatti  avvenne  . 

Anni  1178.  S.  Lanfranco  LXXL  Fesc. 
regnando    Arrigo . 

S.  Lanfranco  de5  Beccar]  di  Grupel- 
ìo  è  stato  eletto  a  pieni  voti  dal  cle- 
ro ,  e  dal  popolo  pavese  per  custodire 
queste  pecorelle  .  Nel  pastorale  ufficia 
esercitò  sempre  V  ottimo  santo  ogni  pia 
chiara  virtù .  I  consoli  di  Pavia  aven- 
do in  pensiero  di  riparare  le  fortifica- 
zioni della  città,  pretendevano  d'o{> 
bligar  il  clero  a  concorrere  in  quella 
spesa,  il  vescovo  rifiutò  tale  inchiesta, 
onde  irritati  i  consoli  vietarono  di  ven- 
dere vittovaglie  sì  a  lui,  che  a* suoi 
aderenti  acciocché  abbandonasse  spon- 
taneamente la  città  come  infatti  si  por- 
tò a  Vercelli,  ed  in  seguito  a  Roma  y 
ed  il  Papa  lo  confortò  a  restituirsi  al- 
la propria  chiesa  ;  ubbidì  il  vescovo 
senza  dimora.  Trovandosi  il  santo  pa- 
store ammalato  furono  a  visitarlo  i 
consoli  di  Pavia  ,  ed  al  tempo  stesso 
a  pregarlo  di  concedere  loro  una  casa  , 
la  quale  serviva  per  tenervi  la  suppel- 
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letile  della  chiesa ,  perchè  essi  avevano 
disegnato  di  convertirla  in  pubblico  pa- 
lazzo della  città  .  Negò  il  santo  ,  ed 
essi  senza  far  consapevole  il  buon  ve- 
scovo fecero  qua  e  là  trasportare  tutte 
le  robbe  ,  che  in  detta  casa  custodi- 
vamo apparecchiandosi  a  demolirla.  Udi- 
ta tal  cosa  ne  iu  tanto  afflitto  il  ze- 
lante pastore ,  che  fatti  a  se  chiamare 
i  principali  della  città  ,  e  consegnato 
loro  tutto  il  denaro  appartenente  alla 
chiesa  ,  si  ritirò  a  S.  Sepolcro  mona- 
stero ,  che  oggidì  si  chiama  col  nome 
suo  S.  Lanfranco,  ivi  morì  nel  1194. 
fu  sepolto  nella  stessa  chiesa  dopo  di 
aver  retto  questo  vescovato  anni   16. 

Nel  suddetto  anno  1178.  fu  inco- 
minciata la  fabbrica  della  chiesa  di  S. 
Marco  di  questa  città  nel  luogo, mon- 
tuoso, che  appellavasi  Bertone  con  l'o- 
pere gratuite  del  vicinato,  e  le  elemo- 
sine della  città  servirono  pel  manteni* 
mento  de' sacerdoti.  Questo  tempio  già 
da  molto  tempo  soppresso  ora  chiama- 
si S.  Marco  vecchio  di  dietro  al  col- 
legio Borromeo  . 

L'anno    1190.   Federico    Barbarossa 
sul  mezzo  giorno  entrando  in  un  fiume 
B  6 
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per  rinfrescarsi  vi  si  affogò  senz'esser 
soccorso  da'  circostanti  ;  e  gli  successe 
Arrigo  suo  figliuolo  . 

Anni  ii9f*  S.  Bernardo  LXX1L  Fesc* 
regnando  Arrigo . 

S.  Bernardo  terzo  di  questo  nome  del- 
la famiglia  Balbi  pavese  è  stato  procla- 
mato vescovo  di  questa  città  da  tutti  i 
cittadini  3  fu  prima  vescovo  di  Faenza;; 
avendo  retta  questa  chiesa  anni  17^ 
morì  e  fu  sepolto  in  S.  Lanfranco  ap- 
presso il  suo  precettore  . 

L'Imperatore  Arrigo  ritrovandosi  un 
giorno  alla  caccia  5  essendo  il  calda 
estremo ,  e  sopraggiunta  la  notte  si 
mise  a  dormire  in  un  prato  vicino  ad 
un  fonte  ;  risvegliatosi  fu  assalito  da 
violenta  febbre  onde  dovette  soccom- 
bere l'anno  11^8.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te due  furono  i  competitori  all'  impe- 
ro cioè  Filippo  IL  ed  Ottone  V. ,  ma 
il  primo  fu  ben  presto  ucciso,  ed  il 
secondo  ottenne  l' impero  . 

Nell'anno  1197*  il  primo  giorno  di 
Settembre  Beltrame  Cristiano  Console 
di    Pavia   pronunciò    Vigevano    essere 


37  . 
borgo  della  città    di    Pavia ,    e    perciò 
giurarono    li    vigevenaschi    di    far    co- 
struire in  quella    loro    terra    una  torre 
che  fosse  zita  ad  arbitrio  de' pavesi. 

Anni  121 3.  Rodobaldo  LXXIIL  Fesc. 
regnando    Ottone  V. 

Rodobaldo  pavese  della  famiglia  de* 
Sangregorj  eletto  nostro  pastore ,  fu 
chiamato  dal  Pontefice  per  assistere  ad 
un  concilio  generale  dove  si  ritrovava 
fra  i  priori  dei  corpi  regolari  anche  S« 
Domenico ,  il  quale  colla  sua  dottrina 
molto  giovò  al  Pontefice .  Il  nostra 
vescovo  Rodobaldo  uomo  letterarissi- 
mo avendo  molto  sofferto  per  it  viag- 
gio ,  morì  T  anno  secondo  del  suo  ve- 
scovato» 

Anni  iaif.    Gregorio  LXXIF.  Vm* 
regnando  Ottone  V. 

Successe  a  Rodobaldo  Gregorio  Cre- 
scenzi  romano  cardinale  ,  il  quale  ve* 
nuto  da  Roma  e  seduto  appena  su  que~ 
sta  cattedra  terminò  i  suoi  giorni  l'an- 
no i2i(5.  fu  sepolto  in  questa  nostra 
Cattedrale  , 
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Volendo  i  milanesi  fabbricar  un  pon- 
te sopra  il  Ticino  presso  Vigevano ,  e 
ripugnando  a  ciò  i  pavesi,  si  venne  ad 
un  fatto  d'  armi  riuscito  a  questi  assai 
sanguinoso  colla  perdita  di  Vigevano 
e  della  maggior  parte  della  Lumelli- 
na.  Giurarono  poscia  i  pavesi  fedeltà 
verso  i  milanesi ,  e  così  ne  ottennero 
la  pace,  la  quale  ben  poco  durò  per- 
chè T  anno  seguente  i  milanesi  guidati 
dal  loro  podestà  s'impadronirono  delia 
torre  di  Besate  ,  e  di  ioo.  pavesi,  i 
quali  la  custodivano  . 

In  quest'anno  il  popolo  milanese  ri- 
pigliate le  forze  uscì  contro  i  pavesi 
«d  assediò  un  loro  castello .  Ma  so- 
pravvenuta Tarmata  de' pavesi  diedero 
i  milanesi  alle  gambe  con  abbruciar  le 
loro  tende.  Furono  inseguiti  dai  pa- 
vesi che  fecero  quantità  di  prigioni ,  e 
spogliarono  il  campo  loro .  Così  due 
rette  ebbe  in  un  sol'  anno  il  popolo 
di  milano  .  In  quest'  occasione  essendo 
stato  ucciso  l' abbate  del  monastero  di 
santo  Agostino  di  Pavia  da' suoi  mo- 
naci neri ,  il  legato  apostolico  diede 
quel  sacro  luogo  ai  canonici  regolari 
di  Mortara . 
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Anni  121 7.  51  Fulco  LXXF.  Fesa, 
regnando  Ottone  V. 

S.  Fulco  de' Scotti  piacentino  fu  sciel- 
to  per  nostro  pastore ,  egli  voleva  che 
ogni  giorno  alla  sua  mensa  mangiasse* 
ro  15.  poverelli,  ed  a  sue  proprie  spe- 
se manteneva  un  maestro  co*  suoi  sco- 
lari ;  fece  molti  miracoli  tanto  in  vita 
che  dopo  morte .  Governato  eh'  ebbe 
anni  12.  questo  gregge  morì,  e  fu  se- 
polto con  grand' onore  nella  chiesa  Cat- 
tedrale nel  1229. 

L'anno  1201.  andarono  i  milanesi 
per  la  seconda  volta  a  fabbricare  un 
ponte  sopra  il  Ticino ,  dirimpetto  a 
Vigevano,  incominciarono  a  molestare 
con  assalti  continui  il  suddetto  luogo; 
al  soccorso  dei  milanesi  vennero  i  pia- 
centini ,  la  qual  cosa  intendendo  i  pa- 
vesi >  corsero  frettolosamente  per  im- 
pedire ,  che  il  ponte  non  venisse  a 
perfezionarsi ,  ed  avendo  assaliti  i  pia- 
centini molti  ne  ammazzarono  .  Anda- 
rono i  milanesi  in  ajuto  di  questi ,  e 
dopo  d'aver  fatto  1200.  pavesi  prigio- 
nieri attaccarono   battaglia   presso   Vi* 


4° 
gevano ,  nella  quale  rimasero  vincito- 
ri ;  quindi  stanchi  i  pavesi  per  i  con- 
tinui conflitti  mandarono  fra  Liopardo 
loro  deputato  uomo  di  gran  senno  a 
Milano,  il  quale  in  nome  dei  pavesi 
giurò  perpetua  fede  con  pubblico  Istro- 
mento  nelle  mani  di  queir  arcivescovo 
Lampugnano  l'anno  1202,  Questo  giu- 
ramento fu  poi  rinnovato  l'istess'anno 
coli' aggiunta,  che  i  pavesi  condurrebbe* 
ro  a  Milano  il  loro  carroccio  col  si- 
mulacro da  essi  chiamato  ad  Regisole* 

(  Il  carroccio  era  un  carro  trionfale 
tirato  da  sei  paja  di  buoi  tutti  ornati; 
in  mezzo  a  questo  eravi  come  una 
torre  alta ,  e  sulla  sommità  di  questa 
sventolava  uno  stendardo  di  seta  ros- 
sa ;  da  una  parte  di  esso  vedevasi  di- 
pinta una  gran  croce  ,  eh'  era  1'  inse- 
gna della  cirtà,  dall'altra  la  statua  del 
Regisole;  questo  carro,  sul  quale  ce- 
lebravasi  la  messa  prima  di  venir  alle 
mani ,  si  conduceva  custodito  dall'  ar- 
mata nel  campo  di  battaglia  ;  preso 
questo  nelle  zuffe  tutto  era  perduto  , 
di  modo  che  l'esercito  si  dava  in  fuga  )  „ 

L'anno  1208.  il  marchese  di  Mon- 
ferrato Guglielmo   vendè  a'  pavesi  nel- 
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le  mani  di  Gerardo  Farra  loro  coni- 
missario ,  per  400.  lire  in  moneta  , 
Valenza  presso  il  Po  col  suo  castello^ 
e  porto  ;  cinque  anni  dopo  i  milanesi 
entrati  nella  Lomeilina  facendo  grossa 
preda  di  bestiame  occuparono  molte 
terre,  in  tal  occasione  distrussero  Mor- 
tara,  eLumello,  di  poi  fecero  ritorna 
alla  loro  patria  . 

Anni  1250.  S.  Rodobaldo  LXXVl.  Fesc* 
regnando  Federico  IL 

S*  Rodobaldo  secondo  di  questo  no* 
me  della  famiglia  Cipolla  innalzato,  che 
fu  a  questa  dignità  fece  edificare  mol- 
te chiese ,  e  monasteri  tra  gli  altri  quel 
bellissimo  tempio  ,  e  monastero  di  S. 
Tommaso  ,  nel  quale  abitavano  i  frati 
di  S.  Domenico  (  ora  serve  per  quar- 
tiere de'  soldati  )  .  Affaticatosi  santa- 
mente a  benefìcio  di  questo  popolo  an- 
ni 24.  kcQ  passaggio  all'altra  vita  li 
12.  Ottobre  1^54.  fu  in  Duomo  se* 
polto  in  un  avello  di  pietra  viva  . 

Nell'inverno  del  12 1£.  gelò  talmen* 
te  il  Po,  che  per  ben  due  mesi  conti- 
nui passaronvi  sopra  francamente  i  car- 
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ri*  Nell'anno  poi  1220.  venuto  Fe- 
derico II.  a  Pavia  ,  i  cittadini  lo  ser- 
virono di  scorta  per  buon  tratto  di 
strada  . 

Nei  1234*  tra' pavesi,  e  milanesi  coi 
rispettivi  loro  alleati  d'entrambi  le  par- 
ti succedettero  non  poche  sanguinose 
battaglie  ;  ai  milanesi  erano  uniti  i 
bresciani  ed  altri  alleati  ;  per  i  pavesi 
militavano  i  cremonesi  ,  reggiani  ,  par- 
migiani e  modonesi  ;  in  progresso  di 
tempo  i  pavesi  furiosamente  assaliti  dai 
milanesi  giurarono  loro  fedeltà  perpe* 
tua,  e  con  essi  uniti  distrussero  molte 
castella  dei  bergamaschi  .  Poscia  i  pa- 
vesi rivoltisi  al  partito  dei  cremonesi  , 
e  di  Federico  sconfissero  i  milanesi  fra 
Besate  ,  e  Casorate  . 

L'anno  1 241.  succedette  una  sangui- 
nosissima battagiia  tra'  milanesi ,  e  pa- 
vesi, superati  i  primi  al  cominciar  del- 
la zuffa,  infine  rimasero  vincitori  i  se* 
condì ,  e  per  tal  modo  si  conchiuse 
la  pace. 

Nei  1243.  Federico  Imperatore  pas- 
sando presso  *  Pavia  proseguì  con  50. 
mila  uomini  sino  a  Miramondo  14. 
miglia  discosto  da  Milano  ;    indi  spedì 
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Enzio  sio  naturai  figliuolo  dalla  parte 
{di  Milano  ^  che  guarda  l'Adda;  dove 
colla  scorta  de*  pavesi  venuto  Enzio  a 
battaglia  coi  milanesi  sotto  la  terra  ài 
Gorgonzola  5  non  solo  vidde  le  sue 
genti  disfatte,  ma  egli  medesimo  ri- 
mase prigioniero  de' suoi  nemici.  Que- 
sta sventura  fece ,  che  Federico  d^ssc 
volta  verso  Pavia. 

L'anno  1244.  Ferdinando  figlio  del 
Re  di  Castiglia  imprigionato  in  Pavia 
per  ordine  dell*  Imperatore ,  fuggì  di 
carcere  y  ed  andato  a  Milano  fu  ri* 
cevuto  da  quel!5  arcivescovo  con  gran- 
diosi onori  . 

Anni  i2f  6.  Guglielmo  LXXFII.  Vesc. 
regnando  Federico  H. 

Guglielmo  de  Canneti  pavese  secon- 
do di  questo  nome  è  stato  trascelto 
per  custodire  questo  popolo  ,  sostenne 
molti  tra  vagì)  dalla  casa  Beccaria ,  che 
in  quel  tempo  teneva  le  redini  dei  po- 
polo pavese ,  perchè  fu  contrario  a  cer- 
ti ordini ,  e  decreti  dalla  medesima  ema- 
nati .  Stette  al  possesso  dei  vescovato 
anni  6. 
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Dalla  suddetta  antichissima  casa  Bec- 
caria pavese  sortirono  molti  uomini  po- 
tentissimi 3  che  mantenevano  eserciti , 
debellavano  ,  e  distruggevano  armate 
intiere;  furono  in  gran  riputazione  non 
solo  presso  i  Principi,  ma  ancora  pres- 
so i  Re  3  ed  Imperatori  onde  ottenere 
privilegi  y  grazie  e  prerogative  . 

Nell'anno  1251.  i  pavesi  di  nuovo 
giurarono  ai  milanesi  fede  perpetua , 
ma  che  ebbe  poca  durata  ;  quindi  pas- 
sarono questi  nella  Lomeliina  dove  di' 
strussero  nuovamente  Mortara  per  sino 
dalle  fondamenta  insieme  con  molti 
altri  luoghi.  Nel  1252.  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato  coli' ajuto  de'  pa- 
vesi ricuperò  le  terre  e  castella  ch'eran- 
gli  state  tolte  dagli  alessandrini. 

L'anno  1258.  Giovanone  Beccaria 
fu  podestà  d'Alessandria;  sotto  il  suo 
governo  essendo  venuti  a  rabbiosa  bat- 
taglia gli  alessandrini  coi  monferini , 
ambedue  le  parti  soffersero  un  orribile 
strage  . 

Nel  i%6%.  disegnando  Carlo  d'  An- 
giò  di  soggiogare  tutta  la  Lombardia  , 
ed  essendosi  a  lui  rese  3  parte  volon- 
tariamente 5  parte  per  timore  presso  che 


45 
tutte  le  città  ,  solo  Pavia,  Tortona  e 

Bergamo  fecero  intendere  a  Carlo,  che 
accondiscenderebbero  a  riconoscerlo  per 
amico  bensì ,  ma  non  mai  come  pa« 
drone,  onde  Carlo  s'infiammò  di  tanto 
odio ,  che  in  avvenire  non  tralasciò 
occasione  di  far  vendetta  dove  potè  di 
questa  ripulsa  ;  nel  qual  anno  cinse 
d' ogni  intorno  Pavia  di  strettissimo 
assedio,  li  Beccaria  unitamente  con  la 
città  tutta  gli  fece  così  gagliarda  resi- 
stenza ,  che  fu  necessitato  a  sciogliere 
r  assedio  ,  e  partir  dall'  impresa  . 

Anni  1272.   Corrado  LXXFI1L  Vesc. 
regnando  Corrado  IP. 

Gregorio  X.  Papa  ordinò  a  successo- 
re di  Guglielmo  vescovo  Guido  Zazio, 
ma  il  clero  pavese  s'elesse  per  pastore 
Corrado  Beccaria  pavese  secondo  di 
questo  nome,  il  quale  fu  assai  utile 
alla  cara  sua  patria  ?  e  dopo  d'  averla 
per  anni   io.  custodita  morì    nel  1284,. 

Dopo  il  regno  de' longobardi  fu  ret- 
ta Pavia  molto  tempo  da  questa  sì  no- 
bile stirpe  Beccaria  e  per  testimonio 
della    loro    signoria    battevano    denari 
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(come  Io  comprova  ia  medaglia  d'oro  ; 
di  Musso  Beccaria  tuttora  esistente  in 
questa  casa  Candiaai  ) ,  in  quel  luogo 
ov'era  la  chiesa  di  S.  Nicolao  perciò 
detto  della  moneta  in  piazza  grande  jj 
e  chiaramente  si  congettura ,  che  la, 
detta  piazza  fosse  fatta  da  essi  Becca- 
rii  con  la  chiesa  parrocchiale  di  S.  Ni- 
colao, la  quale  era  giurepatronato  del 
la  casa  Beccaria;  altre  volte  la  piazza 
grande  infatti  si  nominava  il  guasto  fat- 
to da' Beccarli  epperò  dicesi,  che  pei 
far  questa  piazza  gli  signori  suddett 
abbiano  fatto  atterrare  gran  quantur 
di  case . 

Anni  1282.  Guido  LXXTX.  Fesc. 
regnando  Corrado  IV. 

Guido  Zazio  quarto  di  questo  nomi 
come  abbiamo  detto  più  sopra  final 
mente  entrò  in  pacifico  possesso  dell 
sua  chiesa  ,  il  quale  la  resse  con  tute 


diligenza  anni  12.  e  dopo  morte  fugl 
data  sepoltura  nella  Cattedrale  1'  ari 
no  1x04. 

Nel   museo  dell'illustre  casa  Bell! 
somi  vedonsi  varie  monete   battute  i 


.  47 
Pavia  non  solo  in  questi  tempi,,  ma 
ben  anche  ne' secoli  passati.  Così  pure 
nell'antica  casa  del  signor  Siro  Rho 
pavese  esisteva  una  raccolta  di  monete 
state  stampate  in  questa  città  • 

La  prima  fu  dappoiché  Carlo  Ma- 
gno nell'anno  774.  s'impadronì  del  re- 
gno longobardico .  Nel  diritto  v'  ha 
una  croce  con  queste  lettere  intorno 
carlvs  rex  fr  .  nel  tovescio  il  mo- 
nogramma d'esso   Re  e  nel   contorno 

PAPIA  . 

La  seconda  xarlvs  inPator,  nel  ro* 

vescio  papia  fu  battuta  dopo  l'anno  800. 

La  terza  hlvdovvicvs  imp.  il  rove- 
scio ha  papia  appartiene  a  Lodovico 
circa  V  anno  815. 
^  La  quarta  è  di  Lottano  I.  Augusto 
circa  l'anno  840.  v'ha  la  croce,  e 
hlotharivs  imp.  e  nel  rovescio  papia  • 

La  quinta  vi  si  vede  il  monogram- 
ma di  Cristo  colle  lettere  berengariys 
inp.  nel  mezzo  del  rovescio  papia  cr- 
vitas  ,  e  nel  contorno  kpistiana  re- 
ligio,  fu  battuta  questa  moneta  dopo 
T  anno  915. 

La  sesta  avea  una  croce  ,  e  all'  in- 
torno fu  papia  cioè  fide Ih  Fapia ,  l'air 
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tra  facciata  p.  r.  c*t.  ,  e  intorno  m?i> 
rator,  alla  tedesca  PeRenCarlus  cioè, 
Berengario   L    creato    Imperatore   Del- 
l' anno  g>6. 

La  settima  è  simile  alla  precedente. 

U  ottava  riguarda  Rodolfo  Re  di 
Borgogna  che  nell'anno  ^22.  venne  ad 
ing'jar  il  regno  d'Italia.  Intorno  ai 
monogramma  di  Cristo  si  legge  ro- 
dulpo  pius  rx.  nel  rovescio  papia  ed 
cioè   Civìtas,    e   nel   contorno   chris* 

TIANA    REUG. 

La  nona  appartiene  ad  Ottone  I.  Au- 
gusto dopo  T  anno  $6l.  ,  in  mezzo  si 
legge  otto  5  e  intorno  imperator,  nel 
rovescio  pap,a  inclit.  civit. 

La  decima  ad  un  altro  Ottone,  e  si. 
legge  otto  imperator,  e  nei  rovescio* 
Augustus  Papia  . 

V  undecima  è  poco  diversa  dallai 
precedente  . 

La  duodecima  Otto  semper  Augu- 
stus nel  rovescio  imperator  papia,  e 
credesi  che  questa  fosse  di  Ottone  IV. 

La  decima  terza  appartiene  ad  Ar- 
rigo, nel  mezzo  si  legge  hricv,  enei 
contorno  Augustus,  nel  rovescio  im- 
perator papia  cu 
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La  decima  quarta    ha    poco   diverso 

il  diritto  ,  e  itti  rovescio  ha  impera- 
to?. ,  e  nel  mezzo  papia  . 

La  decima  quinta  ha  la  croce  con 
Henricus  imp.  e  nell'altra  parte  papia  . 

La  decima  sesta  ha  nell'  uno  de'  lati 
Henricus  Augustus,  e  nell'altro   im- 

PERATOR    PAPIA  • 

Ld  decima  settima  è  solo  diversa  pel 
comparto  d-' titoli,  nel  diritto  Henri- 
cus Jmperator  ,   e   nel   rovescio  Au- 

GUSTUS    PAPIA  . 

La  decima  ottava  è  di  Federico  non 
poco  amato  da5  pavesi  ,  nel  diritto  è 
Fedicu.  Avgustus  y    nel   rovescio  Im- 

PERAT0R    PAPIA  . 

La  decima  nona  ha  Fé.  Augu- 
stus  Roman,  e  nel  rovescio  impera- 
tor  papia  . 

La  ventesima  ha  nel  diritto  l'effigie 
d'un  vescovo  colle  lettere  Santu.  Sy- 
rus  5  nel  rovescio  jmperator  papia. 

La  ventesima  prima  ha  Freid.  Rom. 
Avgvstvs  j  e  nel  rovescio  Impera- 
tor  papìa  . 

La  ventesima  seconda  d'oro  questa 
è  simile  a  quella  >  che  più  sopra  dissi 
posseduta  dalla  casa  Ondiani  ;   ha  nel 

Tomo  LL  C 
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diritto  Mus   Beccar.   Pap.  Prin.  ,    ìa 

sua  arme  è  nel  rovescio  • 

La  ventesima  terza  ha  sanctus  Sy- 
rus  papia  y  nel  rovescio  un  serpente, 
che  divora  un  fanciullo  ,    e   le    lettere 

GALEAZ    VICECOMES    D.    MEDIOLANI. 

Scrive  l'Aulico  ticinese,  che  le  mo- 
nete di  Pavia  con  le  lettere  greche  era- 
no le  più  ricercate  . 

Anni  1294.  Ottone  LXXX.  Tese, 
sotto   il   regime    di   Pagano  Beccaria. 

Ottone  Beccaria  pavese  fratello  di 
Corrado  eletto  universalmente  da' suoi 
concittadfni  per  questa  carica  portan- 
dosi a  Roma  per  la  consacrazione , 
nel  ritornare  strada  facendo  morì  Pan- 
no 1295, 

In  questi  tempi  Pagano  Beccaria  pa- 
vese reggeva  la  carica  di  Rettore  in 
in  questa  città ,  ed  era  uomo  di  sin- 
golare riputazione  . 

Un  corpo  di  Spagnuoli  chiamato  dai 
pavesi  in  ajuto  ;  unitisi  ai  fuorusciti 
di  Milano  ,  giunse  al  nuovo  ponte  del 
Ticino  dove  colle  genti  deputate  alla 
custodia   del  medesimo  attaccò  un  fé- 


roce  conflitto,  nel  quale  d'ambe  le 
parti  non  pachi  perirono,  e  molti  fu- 
rono feriti  ,  dopo  la  qual  cosa  fu  fra- 
cassato e  .distrutto  il  ponte  ;  quindi  f 
milanesi  temendo  ,  che  i  vincitori  non 
venissero  a  rovesciarsi  sopra  il  conta- 
do ,  assoldarono  molta  gente;  ma  frat- 
tanto gli  spagnuoli  ed  i  pavesi  unitisi 
col  marchese  di  Monferrato  assalirono 
la  città  di  Vigevano  ,  e  avendola  pre- 
sa la  saccheggiarono  con  appiccarvi  ezian- 
dio il  fuoco .  lì  giorno  appresso  at- 
taccarono il  castello  ,  ma  non  essendo 
loro  riuscito  d'espugnarlo,  ritiraronsi 
ai  proprj  steccati . 

In  quest'  anno  medesimo  si  tenne  in 
Pavia  un'adunanza  generale  de' più  cos- 
picui signori  di  tutte  quante  le  città 
della  Lombardia:  venne  in  quest'as- 
semblea stabilita  la  condotta  ,  che  si 
doveva  tenere  per  difendersi  dai  nemi- 
ci ,  e  per  difendere  ancora  la  santa 
Romana  chiesa. 

In  quest'  anno  pure  presso  al  Mon- 
ferrato i  fuorusciti  alessandrini  assali- 
rono i  pavesi  nemici  loro,  e  presta- 
mente li  posero  in  fuga  ,  facendo  mol- 
ti prigionieri ,  fra  i  quali  Strada.  Gior- 
C  z 


gi ,  Coni ,  e  Siccheri  oltre  alcuni  al- 
tri nobili  uccisi .  Nel  1277.  *  Milane- 
si coi  pavesi,  e  col  marchese  di  Man- 
ferrato  saccheggiarono  la  campagna  tor- 
tonese  ;  ma  uscito  il  comandante  Ma- 
laspina  coi  tortonesi ,  ed  alessandrini 
presto  respinse  T  orgoglio  nemico  .  Fu 
in  seguito  conchiusa  la  pace  di  comune 
soddisfazione  nell'in  allora  borgo  di  Vo- 
ghera. L'anno  appresso  Zanino  Becca- 
ria ,  e  Girolamo  Preda  lettori  pavesi 
andarono  a  Milano  col  loro  caroccio , 
ed  ai  milanesi  si  unirono. 

L'anno  1289.  nel  mese  di  Maggio 
tiatque  in  Pavia  una  discordia  tra'  sol- 
diari  della  città,  ed  i  Langoschi  da  una 
sarte  ,  e  Manfredo  Beccaria  col  popò- 
o  dall'  altra  onde  s' ingrossarono  gli 
eserciti  d'ambe  le  parti,  ma  fu  dappoi 
fatta  la  pace  . 

Nel  suddetto  anno  12 89.  ancorché 
i  pavesi  fossero  in  lega  coi  milanesi 
ed  altre  città  contra  di  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato ,  pure  seppe  far 
tanto  l'accorto  marchese,  che  tirò  se- 
gretamente nel  suo  partito  molti  di  que' 
nobili  .  Fatto  di  poi  un  esercito  gene- 
rale contra   di  Pavia,   prese    un  terra 


E 


53 
grossa  chiamata  Rosaiano .  Allora  uscì 
contro  di  lui  tutta  la  milizia  di  Pa- 
via ;  ma  o  fosse  perchè  trovassero  as- 
sai pericoloso  il  venire  a  battaglia  ,  o 
pure  che  prendessero  i  congiurati  il 
tempo  propizio  :  un  certo  Capellino 
Zembaldo  alzato  sopra  una  lancia  una 
bandiera,  che  egli  avea  preparata,  co- 
minciò a  gridare:  Qua  venga ,  chi  vuol 
pace  •  L'  unione  fu  grande  . 

In  questo  frattempo  regnava  in  Pa- 
via un'  aspra  discordia  tra'  nobili  ed  il 
popolo  ,  imperciocché  volendo  quelli , 
che  si  eleggesse  regitore  Manfredo  Bec- 
caria, questo  assolutamente  persisteva, 
che  si  gettasse  la  sorte,  ma  intanto 
Manfredo ,  che  col  marchese  passava 
di  stretta  intelligenza  lo  introdusse  con 
frode  in  città  ;  così  che  il  giorno  se- 
guente per  opera  sua  fu  dichiarato  ca- 
pitano generale,  e  coi  consenso  di  tut- 
ti li  cittadini  prese  il  possesso,  ed  il 
dominio  della  città  di  Pavia, 

In  questo  tempo  la  milizia  milanese 
guidata  dal  proprio  podestà  tentò  iti 
vano  di  sorprendere  Pavia,  epperò  an- 
dò fallito  a  Matteo  Visconte  il  dise- 
gno concertato  con  Uberto  d' impa- 
>  3 


dronirsi  di  essa  città  per  averla  tro- 
vata ottimamente  guardata  dai  cit- 
tadini . 

Nel  1290.  gli  Alessandrini  abboni- 
vano la  tirannia  óqì  marchese  regitore 
di  Pavia ,  ingagliarditi  dai  collegati  in 
un  fatto  d'arme  a  S.  Salvatore  di  Lu* 
mellina  Io  disfecero  ,  e  fattolo  prigio- 
niere lo  rinchiusero  in  una  gabbia  di 
ferro  y  in  quella  barbarica  carcere  stet- 
te languendo  fino  al  di  6.  di  Febbrajo 
dell'  anno  12^2*  in  cui  colla  morte 
diede  fine  ai  presenti  gua;  dentro  d'  Ales- 
sandria . 

Allora  levossi  gran  tumulto  in  Pa- 
via ,  imperciocché  Olino  Giorgi  pre- 
tendeva d'eleggersi  quasi  a  forza  ca- 
pitano della  città.  Questo  produsse  che 
Manfredo  Pallavicino  si  portasse  a  Pa- 
via coi  propr;  seguaci  dove  fatto  pri- 
gione il  Preda  (  il  quale  era  stato  co- 
stituito capitano  dal  suddetto  marche- 
se )  fu  egli  con  sommi  onori  eletto 
capitano  per  dieci  anni  ;  dopo  la  quai 
cosa  molta  gente  d'armi  uscì  dalla  cit- 
tà e  si  portò  a  Bassignana  ^  nel  qual 
luogo  i  torriani  con  i  soldati  pavesi 
fuorusciti    facevano    grandissima  guerra 
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ai    pavesi  ,    che    di    dentro    lo    custo- 
divano . 

Anni  1296.  Guido  LXXXI.  Fescl 

sotto  il  regime  di    Filippo  Langosco  • 

Guido  V.  di  tal  nome  pavese  de' 
conti  di  Langosco  fu  con  grandissima 
pompa  ricevuto  come  pastore,  fece 
molti  doni  a  questa  chiesa ,  ed  au- 
mentò di  gran  Junga  di  entrate  il  ve- 
scovato ;  castigò  molti  preti ,  i  quali 
furono  convinti  d'aver  tenute  delle  con- 
cubine e  meretrici  in  casa  propria . 
Questo  buon  vescovo  dopo  d'  aver  se- 
duto nella  cattedra  anni  16.  morì  com- 
pianto da  tutto  il  popolo  pavese  I1  an- 
no 1312. 

L'anno  1300.  le  truppe  di  Filippo 
Langosco  appellato  anche  Filippone,  e 
quelle  di  Manfredi  Beccaria  vennero 
alle  mani  in  Pavia ,  e  ne  seguirono 
ammazzamenti ,  ruberie  ,  e  prigionie  , 
restò  al  disotto  Manfredi  ,  e  gli  con- 
venne andarsene  ramingo  ,  ed  il  conte 
Filippone  rimase  signore  della  città. 

Matteo  Visconte  governatore  di  Mi* 
lano  si  frammischiò  in  queste  differenze 
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sotto  colore  di  maneggiare  1'  accordo  f 
e  favorì  il  conte  ,  al  cui  figlio  ancora 
promise  in  moglie  una  sua  figliuola  ; 
ma  scopertosi  poi  ,  che  Matteo  sotto 
mano  bramava  d' impadronirsi  di  Pa- 
via ,  si  sciolse  fra  loro  non  solo  ogni 
trattativa  di  contrarre  parentela  ma  an- 
che P  amicizia  divenendo  nemici  giu- 
rati .  Le  viste  ambiziose  di  Matteo 
Visconte  produssero  a  Pavia  grandis- 
sime calamità,  e  persecuzioni,  dalle 
quali  non  fu  liberata  questa  misera  cit- 
tà ,  che  dall'  esercito  del  nominato  Fr- 
lippone  Langosco  y  che  prese  valorosa- 
mente a  difenderla  dalla  tirannia  di 
questo  fraudolento  usurpatore.  Portos* 
si  poi  l'anno  1307.  il  suddetto  Filip- 
pone  col  suo  esercito  nel  Monferrato 
per  resistere  alle  intraprese  degli  ales- 
sandrini 9  e  presso  Vignale  avendo  at- 
taccata una  scaramuccia  con  poca  gen- 
te y  vi  rimase  prigioniero  y  ed  i  suoi 
seguaci  furono  messi  in  fuga ,  perciò 
in  luogo  di  Fitippone  fu  eletto  tosto 
da*  pavesi  per  loro  Principe  Riccardo 
di  lui  figliuolo . 
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Anni  1311.  Isnardo  LXXXIL  Fesc. 
sotto  il  regime  di  Matteo  Risconti . 

Ismrdo  Tacconi  pavese  domenicano 
iu  proclamato  vescovo  della  sua  patria, 
e  colla  sua  dottrina  illuminò  questo 
popolo  pavese  anni  7.  fu  poi  eletto 
patriarca  d'  Antioche  • 

L'anno  13 15.  Matteo  Visconte  scor- 
se fieramente  il  territorio  pavese ,  evi 
cagionò  guasto  terribile  >  ed  avendo 
trattato  cogli  amici  del  Beccaria  ,  vi 
mandò  di  notte  tempo  Stefano  suo  mi- 
nor figlio  y  che  entrato  in  questa  città 
con  500.  laneie  tutta  andò  scorrendo- 
la :  di  che  avvedutosi  Riccardo  Lan- 
gosco  con  armata  mano  gii  si  fece  in- 
contro ,  ed  attaccò  un  aspro  conflitto  , 
ne!  quale  esso  medesimo  rimase  estinto, 
per  la  qua!  cosa  tutta  Ja  fazione  sua 
venne  discacciata  dalla  città  ,  e  quella 
del  Beccaria ,  eh5  era  bandita  fu  dal 
Visconte  ritornata  alla  patria.  Matteo 
poi  alla  porta  di  Pavia ,  che  guarda 
verso  Milano  fece  edificare  una  gran 
fortezza  ,  che  per  lunga  pezza  fu  ge- 
losamente custodita  . 

e  s 
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Anni  1  ?  20.  Giovanni  LXXXIIL  Vesc. 
sotto  il  ducato  di  Matteo  Visconte  . 

Giovanni  IV.  di  questo  nome  della 
famiglia  Beccaria  pavese  era  abbate  di 
S.  Majolo  in  Pavia  fu  universalmente 
scielto  da'  suoi  concittadini  a  reggere 
questa  diocesi  ,  e  per  anni  3.  solamen- 
te con  decoro  la  resse  ,  essendo  morto 
Panno  1323. 

Nel  suddetto  anno  Galeazzo  Viscon- 
te coir  ajuto  della  soldatesca  pavese 
sostenne  F  assedio  di  Milano  contro 
1*  esercito  della  chiesa  ,  dappoi  si  por- 
tò ad  assediare  Monza,  che  dopo  otto 
mesi  gli  si  arrese  • 

Inni  i|aj.  Curante  LXXXIF.  Fesa, 
sotto  il  regno  di  Ludovico  il  Bavaro  • 

Garante  Sannazaro  pavese  successe  a 
questa  dignità,  avendo  governato  que* 
sto  gregge  anni  5.  morì  nel  1328.,  e 
fu  sepolto  in  Duomo . 

Strepitosi  avvenimenti  successero  in 
quest'anno  per  le  grandi  controversie 
ira  le  fazioni  de' Guelfi,  e  de'  Gbibel- 
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lini  ,  per  le  quali  cose  Ludovico  il 
Bavaro  portatosi  in  Italia,  nel  dì  19. 
Maggio  arrivò  in  Pavia,  ed  impadro- 
nitosi usò  mille  estorsioni  ,  mettendo 
tasse  ,  e  nuove  imposte  di  modo  che 
i  di  lui  soldati  si  diedero  a  spogliar  il 
territorio  pavese ,  ed  avevano  anco  ri- 
trovato la  bella  maniera  di  prendere 
le  sostanze  altrui  senza  pagarle ,  onde 
i  poveri  osti ,  e  bottega;  erano  conti* 
nuamente  da  questi  insultati. 

Anni  1350.  Giovanni  LXXXF.  Vesc% 

sotto  il  regno  di  Giovanni 

Re  di  Boemia. 

Giovanni  V.  di  questo  nome  piacen- 
tino della  famiglia  Fulgosi  è  stato  sciol- 
to per  questa  diocesi  •  Egli  «istituì  il 
consorzio  ,  cioè  la  compagnia  de'  mor- 
ti ;  questa  sul  far  del  giorno  si  porta 
ud  ufficiare  nelle  chiese  in  suffragio  de' 
trapassati;  avendo  questo  vescovo  con 
onore  governato  la  chiesa  pavese  anni 
12*  venne  a  morte  Tanno  1342. 

Partito  Ludovico  per  la  Germania  , 
Pavia  con  Vercelli  ,  e  Novara  sponta- 
Reamente  si  posero  sotto  il  dominio  di 
C  6 
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Giovanni  Re  di  Boemia  ,  il  quale  era 
venuto  in  Lombardia,  e  senza  che  egli 
punto  vi  pensasse  lo  elessero  a  loro 
padrone  ;  verso  la  fine  dell'  anno  stes- 
so la  famiglia  Beccaria  oprò  con  in- 
telligenza de'  suoi  aderenti  ,  che  Pavia 
si  ribellasse  dalia  fede  data  al  Re;  per 
la  qual  cosa  ritornato  questi  nel  1333* 
in  Lombardia  ,  prese  il  cammino  con- 
tro di  questa  città  quivi  s' arrestò  ; 
quantunque  le  genti  di  Azzo  Viscon- 
te y  ed  i  pavesi  medesimi  con  profon- 
de fosse  ,  e  gagliardissimi  steccati  tut- 
t*  air  intorno  si  fossero  fortificati,  di 
maniera  che  rendevano  molto  dubbio- 
sa la  presa  della  città  .  Ma  i  cittadini 
impauritisi  per  la  venuta  del  Re  ab- 
bandonarono tosto  ogni  cosa ,  e  così 
Pavia  vuota  di  difensori  venne  in  po- 
tere ad  nemico ,  il  quale  non  trovan- 
do ostacolo  giunse  fin  sotto  a  Mila- 
no ,  empiendo  tutto  il  paese  di  rube- 
rie ^  ed  mcendj . 
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Anni  IJ4J-  Pietro  LXXXP1.  Fé  se. 

sotto  il  regno  di  Giovanni 
Re  di  Boemia  . 

Spelta  Pietro  VI.  di  questo  nome 
veronese  dell'  ardine  degli  umiliati  res- 
se questa  nostra  chiesa  anni  14.,  morì 
nel  1357. 

Partito  dalla  Lombardia  Giovanni  Re 
di  Boemia,  e  lasciando  memoria  di 
sua  crudeltà  si  portò  in  Germania  ove 
venne  a  morte. 

Nel  1355.  Carlo  IV.  Imperatore  si 
portò  a  Milano ,  ed  ivi  ricevette  la 
corona  di  ferro;  io  questa  solennità 
creò  molti  cavalieri,  tra' quali  fu  Gio- 
vanni Galeazzo  ,  che  poi  divenne  pri- 
mo Duca  di  Milano  . 

L'anno  135^.  Giovanni  marchese  di- 
Monferrato  si  portò  in  Pavia  con  mol- 
ti armati  >  essendovi  stato  eletto  in  vi- 
cario imperiale,  condusse  seco  in  Mon- 
ferrato il  più  della  famiglia  Beccaria  , 
la  quale  aveva  governata  per  molto 
tempo  questa  città  y  lasciandovi  per 
governatore  fra  Jacopo  Bussala  ri  ago- 
stiniano ,  che  dopo  cT  avere  per  alcuni 
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mesi  amministrata  questa  carica  in  no- 
me del  marchese  y  ne  prese  egli  mede- 
simo il  dominio ,  e  si  condusse  poi 
con  azioni  più  di  barbaro  tiranno,  che 
non  di  religioso  Rettore  >  come  or  ora 
riferiremo . 

Anni  i?f7.  Alcberio  LXXXFIL  Vesc* 
sotto  il  regno  di  Carlo  IV.    Imper* 

Alcherio  degli  Alcherj  pavese  è  sta- 
to da' suoi  concittadini  chiamato  per 
reggere  questo  vescovato;  desso  s'ado- 
però con  tutto  zelo  anni  5.  e  nel  1362. 
morì,  e  fu  sepolto  nella  Cattedrale  • 

Nel  suddetto  anno  cioè  1357.  Ga- 
leazzo Visconti  pose  l' assedio  intorno 
a  Pavia  con  perpetui  attacchi  inquie- 
tandola se  non  che  nel  1358.  fu  poi 
costretto  a  ritirare  le  sue  truppe  per- 
chè Ugolino  Gonzaga  nemico  di  esso 
si  era  portato  coli' esercito  della  lega 
ad  assediar  Vercelli  :  prima  però  di 
ritirare  le  truppe  da  Pavia  convenne 
coi  Beccaria  5  che  dovessero  unit'  ai  lo- 
ro fautori  intraprendere  la  guerra  con* 
tro  Pavia  mentre  egli  fornirebbe  ad 
essi  cena  quantità  di  soldatesca  per  prc- 
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sidiar  le  fortezze.    Ciò  stabilito  si  ri- 
bellarono i  Beccaria  ai  pavesi . 

Era  in  questi  tempi  come  dissi  fra- 
te Jacopo  Bussolari  dell'  ordine  de'  ro- 
mitani  di  S.  Agostino  in  gran  credito 
in  Pavia  per  la  sua  pietà  ed  astinen- 
za ,  e  più  per  le  sue  ferventi  predi- 
che .  Perciò  divenuto  arbitro  del  po- 
polo ,  il  menava  a  suo  piacere  ;  non 
contento  egli  d' impiegar  il  suo  talen- 
to negli  affari  spirituali ,  cominciò  a 
mischiarsi  nel  governo  temporale;  on* 
de  signoreggiò  la  città  tutta  e  tanto 
strepito  fece  colle  sue  prediche  ,  piene 
in  apparenza  di  zelo  per  la  loro  di* 
struzione,  che  il  popolo,  uomini,  don- 
ne e  fanciulli  corsero  r  diroccare  ,  e 
spianare  da  cima  a  fondo  tutti  i  bei 
palagi  dei  Beccaria  :  impresa  veramen- 
te nobile  di  quel  religioso  cappuccio, 
quasi  che  peccassero  le  case,  onde  me- 
ritassero un  sì  barbaro  castigo.  Gran- 
de fu  lo  sforzo  de5  pavesi  per  la  difesa 
della  città  ,  e  fecero  anch'  essi  un  no- 
bile armamento  di  navi  sul  Ticino  per 
resistere  al  copioso  naviglio  di  Galeaz- 
zo formato  in  Piacenza,  di  cui  era  ca- 
piremo  Fiorello  Beccaria.    Fra    queste 
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due  armate  navali  succedette  un  gior- 
no un  fiero  combattimento  ad  uno 
steccato  fabbricato  da'  pavesi  in  quel 
fiume.  Restarono  morti ,  e  feriti  as- 
saissimi  dall'una  parte  5  e  dall'altra; 
ma  ne  andarono  in  fine  sconfitti  i  pa- 
vesi; fu  distrutto  lo  steccato;  e  quat- 
tro loro  galeoni  con  altre  barche  ven* 
nero  in  potere  de'  piacentini  . 

Ciò  non  ostante  frate  Jacopo  Busso- 
lari  ,  confortò  gli  abitanti  a  virilmen- 
te difendersi  ;  e  dopo  d*  aver  fatte  ro- 
vinare tutte  le  case  ,  come  più  sopra 
dissi  ,  dei  Beccaria  mandò  i  loro  se* 
guaci  in  bando  come  ribelli  e  tradito- 
ri della  propria  patria;  i  loro  beni  fu- 
rono confiscati  ed  a  molti  fu  troncata 
la  testa  ;  alcuni  vennero  chiusi  in  car- 
cere ,  ed  il  volgo  tutto  da  lui  venne 
in  questa  guisa  concitato  contro  il  no- 
me di  Galeazzo  •  Pnese  tal  dominio 
codesto  frate  sopra  gli  animi  dei  cit- 
tadini, che  alla  cieca  lasciavansi  da  lui 
guidare ,  e  le  donne  giunsero  persino 
ad  ispogiiarsi  di  tutti  i  loro  ornamen- 
ti ,  affine  ài  poter  col  prezzo  delie 
gioje  pagare  la  soldatesca  messa  a  di- 
fesa della   città  ;   ed  in  effetto  essa  fu 


ottimamente  difesa,  finché  le  vittova- 
glie  non  iscarseggiarono  . 

L'anno  seguente  1359.  si  spinse  Ga- 
leazzo con  Bernabò  suo  fratello  contro 
Pavia  ,  cui  mentre  egli  colle  sue  gen- 
ti stringeva  da  un  canto,  Bernabò  col* 
le  proprie  teneva  serrata  dall'  altra , 
alla  porta  appunto  detta  di  S.  Salva- 
tore anticamente  edificata  dal  Re  Ber- 
tarido  . 

I  pavesi  a  persuasione  del  mentova- 
to fra  Jacopo  fecero  una  sortita  così 
impetuosa,  che  sbaragliate  avendo  tut- 
te le  truppe  di  Galeazzo  ,  molti  ne 
uccisero  ,  ed  altri  ne  spinsero  nel  Ti- 
cino ,  dove  rimasero  dall'  acqua  affoga- 
ti ;  molti  anco  ne  fecero  prigioni  tra' 
quali  non  pochi  nobiii  cortigiani  di 
Galeazzo  .  Meraviglie  di  valore  opra- 
rono in  quest'occasione  i  pavesi  guida- 
ti da  Antonio  Lupo  di  Parma  loro 
podesrà . 

Per  niente  ciò  non  ostante  sbigotti- 
to da  tanta  rotta  Galeazzo ,  rifatto 
prestamente  l'esercito  ripigliò  di  nuo- 
vo l'assedio.  Mancando  a' pavesi  i  vi- 
veri, e  non  avendo  speranza  alcuna  di 
soccorso  ,  tentarono  di  rendersi  a  Ber* 
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nabò;  poiché  di  Galeazzo  diffidavano  , 
per  aver  esso  da  loro  sofferte  gravissi* 
me  ingiurie ,  e  danni  incomparabili  • 
Bernabò  qual  leale  fratello  ricusò  d'ac- 
cettarne il  dominio,  ma  al  tempo  stes* 
so  oprò  ,  che  si  costituissero  nelle  ma- 
ni di  Galeazzo ,  dai  quale  umanamen- 
te furono  ricevuti .  Frate  Jacopo  in- 
carcerato fu  condotto  sotto  buona  scorta 
a  Vercelli  dove  in  pena  di  molti  suoi 
misfatti  finì  miseramente  in  una  gab- 
bia di  ferro  gli  anni  suoi.  In  que' tem- 
pi tutte  le  città  della  Lombardia  era- 
no erette  in  tante  repubbliche,  onde 
molti  frati  avevano  parte  anche  nelle 
cose  civili,  e  tant'  era  la  loro  ingor-> 
digia  di  regnare ,  che  quando  vedeva- 
no sorgere  un  uomo  di  talento  ,  che 
tentava  di  riunire  in  se  it  somma  dei 
poteri;  onde  sostenere  la  loro  influen- 
za gli  ponevano  ostacoli  per  opprimer- 
lo .  Dopo  questa  presa  fece  Galeazzo 
edificare  sopra  il  Ticino  quel  famoso 
ponte ,  che  ora  si  vede ,  e  ùcq  pure 
scavare  il  naviglio  ,  ossia  canale  ,  che 
da  Milano  conduceva  a  Pavia  .  Que- 
sto Galeazzo  per  1'  eroiche  sue  azioni 
fu  tenuto ,  che  superasse   di   grandezza 
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d'animo,  di  liberalità  e  valor  militare 
tutti  li  Principi  dell'età  sua;  egli  po- 
se gran  studio  in  sollevar  dalle  tante 
rovine  ,  e  miserie ,  nelle  quali  era  ca- 
duta per  le  continue  guerre,  assed)  > 
rotte  e  sarcheggiamenti  questa  città  di 
Pavia  ,  di  modo  che  ella  si  vidde  fio- 
rir di  nuovo  in  armi  ,  e  lettere  fra 
poco  tempo  . 

L'anno  13Ó0.  li  27.  Marzo  in  mar- 
tedì Galeazzo  Visconte  fece  incomin- 
ciare la  superba ,  e  maravigliosa  fab- 
brica del  castello  di  questa  città ,  la 
quale  in  7.  anni  fu  terminata;  e  nel 
13Ó2.  fece  pure  esso  edificare  una  ben 
forte  cittadella  da  profonde  fosse  at- 
torniata per  far  ostacolo  a  truppe  este- 
re, che  invitate  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato contro  il  Visconte  erano  calate 
in  Lombardia  ,  recandovi  danni  infini- 
ti.  L'anno  13Ó1.  Galeazzo,  e  Ber- 
nabò Visconti  ebbero  da  Carlo  IV. 
Imperatore  autentico  privilegio  per  la 
repubblica  di  Pavia  d'ingrandire  lo  stu- 
dio ,  nel  quale  s'  insegnasse  ogni  scien- 
za ,  (  ora  si  può  dire  ,  che  fu  eretta 
1'  Università  di  Pavia ,  e  non  come 
alcuni  vogliono  fosse  stato  Carlo  Ma- 
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gno  ,  perchè  in  quel  tempo  non  erano 
che  Licei  )  per  la  qua!  cosa  fu  questo 
studio  pubblico  dal  piazzale  del  lino 
dove  fin  dal  tempo  dì  Carlo  Magno 
ritrovavasi,  trasportato  nelPistesso  luo- 
go, in  cui  presentemente  esiste,  e  fat- 
to grandioso ,  invitarono  a  Pavia  mol- 
tissimi uomini  insigni ,  e  specialments 
alcuni  nel  civil  diritto  assai  dotti  ;  ma 
perchè  le  lunghe  guerre  di  questa  città 
ne  avevano  d'assai  diminuiti  gli  abi- 
tatori ,  Galeazzo  scrisse  dappertutto  a' 
suoi  pretori ,  che  mandassero  a  Pavia 
dallo  stato  quanto  più  potessero  tro- 
vare di  scolari .  Questo  zelo  palesava 
Galeazzo  per  Pavia  ,  di  cui  egli  ed  il 
figliuolo  suo  successore  Giovanni  ten- 
nero il  felice  dominio  ,  benché  non 
assoluto  ,  ma  in  nome  del  pavese  con- 
tado ,  e  separatamente  da  Milano  ,  al 
quale  non  soggiaceva  .  Su  questo  pie- 
de per  lungo  tempo  si  mantenne  Pavia 
in  mezzo  alla  varietà  dei  padroni,  che 
successivamente  la  governarono  . 

Galeazzo  Visconti  onorò  i  più  dotti 
letterati ,  la  sua  corte  era  aperta  agli 
uomini  grandi ,"  Petrarca  celebre  uomo 
risiedette  più  volte   nel    suo  consiglio 


di  stato  ,  e  fu  spedite  ambasciatore  a 
Venezia  coli*  onore  d' aver  continua 
(corrispondenza  con  quel  Principe  ;  sot- 
to di  questo  dalle  città  lombarde  era- 
ino  abbandonate  le  militari  instituzio- 
jni ,  ed  invece  le  invitò  a  coltivare 
(l'industria,  a  pensare  alle  arti  ,  alle 
scienze,  ed  alla  mercatura.  Dicesi  pu- 
re che  sotto  di  lui  siasi  introdotta  la 
[coltivazione  dei  risi ,  di  cui  si  erano 
portati  semi  dall'  Asia  al  tempo  delle 
[crociate ,  e  convien  dire  ,  che  la  col- 
tivazione di  siffatti  generi  non  fosse  a 
quel  tempo  molto  estesa  i.  perchè 
dalle  tariffe  dei  droghieri  si  rileva,  che 
nel  1388.  a  loro  era  data  la  vendica 
dei  risi ,  i  quali  si  vendevano  a  lib- 
bra ,  ed  al  prezzo  eguale  del  miele  , 
ed  è  da  notarsi  in  secondo  luogo  y  che 
il  Petrarca  molti  elogj  lasciò  ad  sa- 
lubre clima  di  Pavia %  il  che  non  avreb- 
be certamente  fatto  ove  molto  fosse 
estesa  la  coltivazione  dei  risi . 
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An.  1363.  Francesco  LXXXFI1L  Peri 
sotto  il  ducato  di  Galeazzo  Visconte. 

Francesco    Sorriva  di  Como  è  stato 
eletto  vescovo  di  questa  città,  egli  vi 
sedette  anni  23.  morì    nel  138Ì.  e  do- 1 
pò   onorate    esequie    fu    sepolto    nella 
Cattedrale  • 

Nel   13Ó5.    Galeazzo    s'ammalò    di 
podagra,   ed  in  questo  mentre  da  Mi- 
lano passò  a  Pavia    ad  abitare  nel  suol 
magnifico  castello  . 

Nel   1368.  ritrovandosi  in  Milano  il 
tanto  rinomato  Petrarca  ,  che  in  occa- 
sione delle  nozze  di  Violante  figlia  di 
Galeazzo  Visconti  era   stato  invitato  y 
nel    mentre    sedeva   a  mensa    ricevette 
avviso  della  morte    di    un    suo  nipote 
d'età  d'anni  due  ?  e  mesi  quattro  na- 
to da  Francesca  di  Brossano  donna  mi- 
lanese ,    per    ia   qual    cosa  tosto  si  li- 
cenziò dalla  comitiva,  e  venne  in  Pa-« 
via  per    dar    sepoltura  al  caro  suo  ni- 
pote ,   il  quale  fu   sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Zeno,    che    esisteva   vicino  alla 
nobile  casa    Malaspina    ove  egli  abita- 
va; e  per  eternarne  la  memoria  il  Pe* 


trarca  gli  fece  costruire  una  tomba  di 
marmo  ove  fece  scolpire  un'  iscrizio- 
ne j  che  a  tal  uopo  compose. 

Franciseus  de  Brossano  Mediolanensis 
infans  pule  ber  et  innocens  jacet  bic  anno 
MCCCLXVIII.  XIV.  Kal.  junias  ho* 
ra  nona  . 

Franciseus  Genitor  ,  Genitrìx  Franci* 
sca  ,  secutus 
Hos  de  fonte  sacro  nomen  idem  tenui . 
Infans  formosus ,  sol  amen  dulceparentum^ 
Nunc  dolor  y  boc  uno  sors  mea  lieta 
minus 
€atera  sum  felix ,  et  ver  ce  gaudi  a  vite? 
Naetus  ,    et    eternee  tam  cito  ,    tam 
facile 
Sei  bis  ,    luna  quater  fiexum  per  agra* 
verat  orbem  . 
Obvia  mors  3  fallor ,  obvia  vita  fuit  • 
Me  Veneìum  terris  dedit  urbs  >  rapuìt* 
que  Papi  a  . 
Nec  queror  bine  Coelo    restituendus 
eram  • 
Soppressa  pochi    anni  sono  la  chiesa 
di  S.  Zeno   ove   era    collocala   V  iscri- 
zione ,  il  rispettabile  signor  Luigi  Ma- 
laspina  la  fece   collocare  sotto  un  por* 
tico  del  suo  palazzo  in  Pavia  ,  ove  se 
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ne  vedono  tant9  altre  molto  più  anti- 
che .  Nel  1374-  morì  il  Petrarca  in 
Arquà  in  età  d'anni  70.  con  sommo 
cordoglio  ài  tutti  i  letterati  di  que' 
tempi . 

Si  sono  fatte  in  quest'anno  13^9. 
nella  nostra  città  delle  grandiose  feste 
per  la  nascita  d'  una  figliuola  di  Gio- 
vanni Galeazzo  conte  di  Virtù  . 

Non  posso  passar  sotto  silenzio  un 
bellissimo  caso  succeduto  Tanno  1^74. 
Morì  nel  castello  di  questa  nostra  cit- 
tà Azzo  figliuolo  di  Galeazzo  ;  por- 
tandcsi  con  tutta  magnificenza  il  cada- 
vere a  seppellire,  e  passando  sopra  il 
ponte  di  detto  castello ,  improvvisa- 
mente si  ruppe  onde  il  corpo  ,  e  chi 
Jo  portava  insieme  con  alcuni  de' più 
onorati  gentiluomini  di  Galeazzo  ,  ca-* 
dendo  nella  profonda  fossa  piena  d'  ac- 
qua ,  per  la  maggior  parte  vi  rimasero 
sommersi  . 

Nel  1378.  Galeazzo  munito  degli  ul- 
timi Sacramenti  passò  all'  eterna  vita  , 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
in  cielo  d'oro;  questo  Principe  èràj 
amantissimo  dei  letterati ,  aveva  d<uo 
in  custodia  la  sua   pregiatissima  b  blio* 

teca  a 
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teca,    (  di   cui    accennai   nel    principio 
di  questa  mia  storia  )  al  celebre  Fran- 
cesco Petrarca  . 

Giovanni  Galeazzo  successe  al  pa- 
dre ;  esso  per  voto  fattone  da  Cateri- 
na sua  moglie  fece  incominciare  la  su- 
perba fabbrica  della  Certosa  di  Pavia 
in  una  villa  di  quel  territorio  dove  el- 
la  di  sovente  andava  • 

Anni  i*86.  Guglielmo  LXXXIX  Fescl 
sotto  il  ducato  di  Giovanni  Galeazzo . 

Guglielmo  III.  di  questo  nome  Cen- 
tuario  cremonese  dell'  ordine  de'  mino- 
ri prima  vescovo  di  Piacenza  fu  stabi- 
lito su  questo  seggio  e  visse  anni  if. 
morì  nel  1 401.  ed  è  stato  sepolto  in 
questa  Cattedrale . 

L'anno  139©,  i  pavesi  avendo  som- 
ma divozione  a  Maria  Vergine  edifica- 
irono    la   maravigliosa    chiesa,    e    con- 
s  vento   del   Carmine  ;    come   diffatti   si 
J  servirono  per  le  spese   di  quest'  insigne 
fabbrica  delle  elemosine,  che  venivano 
offerte  a  quell'immagine  di  M.  V.  co- 
sì detta  delle  grazie  ,  la   quale  ora  ri- 
Tomo  II.  D 
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trovasi  a  mano  diritta  vicino  alla  poita 

grande  entrando  in  detta  chiesa  . 

Pertossi  una  povera  donna  inferma 
colle  stampelle  per  non  poter  sostener- 
si avanti  alla  suddetta  immagine,  e  do- 
po d' aver  con  fervore  perorato ,  si  al* 
zò  ,  e  ritrovandosi  affatto  risanata,  get- 
tò le  stampelle  gridando  ad  alta  voce 
grazia  grazia  di  maniera  ,  che  concor- 
rendo il  popolo  in  folla  con  doni ,  e 
con  elemosine  fecero  come  dissi  fabbri- 
care la  suddetta  chiesa ,  e  convento  ; 
ài  più  vedendo,  che  non  era  bastevole 
il  denaro  stato  offèrto,  misero  una  tas- 
sa sopra  quelli,  che  passavano  alle  se- 
conde nozze  ,  ed  in  questa  guisa  sup- 
plirono al  deficit  . 

Nel  13^5.  li  15.  Settembre  Giovan- 
ni Galeazzo  fu  incoronato  Duca  di 
Milano.  Nel  suddetto  anno  li  di.  Feb- 
braro  in  quest'  Università  prese  la  lau- 
rea dottorale  un  vescovo  del  Portogal- 
lo nominato  Silvano ,  ritrovandosi  pu- 
re presenti  a  questa  funzione  altri  set- 
te vescovi  delT  istessa  nazione  . 

L'anno  1397-  li  3.  Febbrajo  Vin- 
cislao  Imperatore  creò  il  nuovo  Duca 
Giovanni  Galeazzo  conte  di  Pavia;  fu 
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fatta  la  costituzione ,  la  quale  è  stata 
pubblicata  nella  piazza  così  detta  del 
Regisole  ora  piazza  del  vescovato,  col« 
V  intervento  di  tutti  gli  ambasciatori  , 
ed  oratori  dell' impero,  i  quali  sedendo 
accanto  al  Duca,  lo  rivestirono  del 
real  manto.  E'  stato  sì  grandioso  l'ap- 
parato, che  non  fu  mai  veduto  F  egua- 
le in  questa  città  .  In  quest'  anno  me- 
desimo alli  26.  di  Dicembre  verso  le 
ore  10.  si  sentì  in  questa  città  di  Pa- 
via un  sì  strepitoso  terremuoto ,  che 
fece  rovinare  molti  edificj. 

L9  anno  1400.  l' Imperatore  di  Co- 
stantinopoli passò  per  questa  città,  ove 
fu  accolto  con  grande  magnificenza  por- 
tandosi in  Francia  . 

In  questi  giorni  Baldo  Perugino  pro- 
fessore di  ques' Università  per  commis- 
sione di  Galeazzo  Visconte  compilò  i 
statuti  della  nostra  città,  morì  nel  sud- 
detto anno  li  28.  Aprile  e  fu  sepolto 
in  S.  Francesco;  la  di  lui  statua  scol- 
pita in  marmo  bianco  vedesi  presente- 
mente sotto  a'  portici  della  suddetta 
Università  • 

Nel  1402.  li   3.   Settembre  morì  in 
Melegnano  Giovanni   Galeazzo   in  età 
D  2 
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ci'  anni  55.  e^  il  corpo  suo  fu  portato 
nella  gran  Certosa  di  Pavia  dove  an- 
co al  dì  d'  oggi  osservasi  il  magnifico 
suo  mausoleo  di  marmo  finissimo .  Tra 
le  altre  città  lasciò  a  Filippo  Maria 
suo  secondo  genito  Pavia  col  suo  con- 
tado annesso  della  Lumellina ,  e  nel 
tempio  di  5.  Michele  di  questa  città 
ordinò  per  testamento  si  riponesse  H 
proprio  cuore . 

Anni  1402.  Pietro  XC.  Fesc. 

sotto   il  ducato 
di  Giovanni  Maria  Visconte. 


■ 


Pietro  VII.  di  questo  nome  della  fa- 
miglia Grassi  di  Castelnuovo  di  Seri- 
via  religioso  umiliato,  che  fu  prima 
Vescovo  di  Cremona  è  stato  eletto  a 
questa  cattedra  ,  egli  fece  fare  V  orga- 
no del  Duomo  ed  ìnstituì  la  cappella 
di  S.  Marta ,  alla  quale  assegnò  una 
buona  entrata ,  resse  questa  chiesa  an- 
ni 24.  morì  i'  anno  142(5.  fa  sepolto 
nella  detta  cappella. 

Nell'anno  1404.  li  29.  Maggio  in 
giovedì  si  diede  principio   alla  solenni- 
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tà  della  processione  del  SS.  Sacramen- 
to In  Pavia  ,  quale  si  è  poi  seguitata 
a  fare  ogni  anno  da  tutto  il  clero  e 
popolo  con  somma  divozione ,  e  dal 
mese  di  Giugno  di  detto  anno  sino  a 
tutto  Ottobre  Pavia  rimase  oppressa 
da  una  crudel  peste  . 

Morto  adunque  Giovanni  Galeazzo, 
successe  Giovanni  Maria  ,  il  quale  fu 
così  fiero  ed  inumano  ?  che  pasceva  i 
cani ,  dai  quali  per  inaudita  crudeltà 
si  prendeva  giuoco  vedere  gli  uomini 
ancorché  innocenti  essere  lacerati;  que- 
sti aveva  un  fratello  nominato  Mat- 
teo ,  del  quale  se  ne  disfece  con  se- 
greto domestico  assassinio  ;  e  perchè  i 
figlj  di  Matteo  alcuna  protezione  non 
avessero  ,  obbligò  la  madre  ad  abban- 
donare la  sua  prole  come  illegittima  . 
Costui  trasportato  dalla  frenesia  di  san- 
gue non  curava  i  pubblici  bisogni  .  Il 
Pontefice  Innocenzo  VI.  spedisse  al  Vi- 
sconte due  ambasciatori  onde  conveni- 
re su  d'alcuni  punti  risguardanti  i  con- 
fini dello  stato  ;  esso  gli  attende  al 
ponte  del  fiume  Lambro  y  i  legati  si 
presentarono  ,  e  gli  fanno  tutti  gii  os- 
sequiosi rispetti  y  che  erano  allora  in 
E>3 
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uso  ,  e  si  fa  parlar  loro  in  tali  termi- 
ni :  o  bevete ,  o  mangiate .  Essi  in 
mezzo  all'armi  mirando  il  fiume  non 
vollero  bevere ,  ed  il  Principe  disse 
loro;  mangiate,  ed  in  quell'istante  li 
furono  cacciate  giù  per  la  gola  le  let- 
tere credenziali  coi  suggelli ,  e  coi  cor- 
doncini .  Un'  altra  volta  presentatigli 
due  ambasciatori  veronesi  gli  fé'  vesti- 
re di  una  clavide  bianca ,  e  li  fece 
appendere  al  suo  palazzo  in  mezzo  agli 
insulti ,  ed  alle  derisioni  del  popolo  • 
Queste  sue  crudeltà  animarono  i  suoi 
nemici  ,  e  gli  vennero  tolte  molte  cit- 
tà .  Era  in  questi  dì  infestata  parte 
dell'  Italia  dalla  peste  :  egli  stabilì  la 
pena  di  morte  a  chi  usciva  di  casa  in 
tempo  di  notte  ,  cosicché  i  poveri  am- 
malati dovevano  morire  disperando  di 
essere  soccorsi;  fece  abbruciare  vivi  tre 
uomini,  perchè  sospetti  di  tradimento, 
fece  egualmente  di  tre  monache  ,  che 
parlato  avevano  delle  sue  crudeltà . 
Trasportato  quel  folle  da  un  sconsi- 
gliato amore  per  la  caccia  teneva  3000. 
cani ,  e  li  aveva  distribuiti  ai  cittadi- 
ni da  mantenersi  ;  fece  decapitare  un 
uomo    perchè    aveva    ammazzato    una 
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lepr«  ,  cosi  ne  fece  uccidere  un  altro 
perchè  aveva  un  cagnolino;  nessun  giù* 
dice  prendeva  soldo  se  prima  non  ave* 
va  fatta  tagliare  la  testa  ad  un  ucciso* 
re  di  pernici ,  egli  fece  serrare  in  una 
gabbia  di  ferro  due  cacciatori  con  un 
feroce  cinghiale  ;  indi  si  diede  smoda- 
tamente alle  fabbriche  di  lusso  5  ed  ai 
giardini ,  fu  egli  che  fece  fare  il  parco 
di  più  miglia  presso  Pavia ,  di  cui  ne 
feci  menzione  nel  principio  di  questa 
storia .  Queste  enormi  spese  produsse- 
ro nella  nazione  un  danno  tanto  gran- 
de ,  che  malgrado  1'  opulenta  addazio* 
ne,  aprì  finalmente  gli  occhi,  e  vidde 
le  cariche  venali  occupate  da  ministri 
vilissimi  ,  le  milizie  mancanti ,  e  passa 
da  questa  incredibile  passione  di  ma- 
gnificenza alla  frenesia  :  fece  impiccare 
i  direttori^  delle  fabbriche  in  Milano, 
ed  in  Pavia,  e  60.  stipendiati  con  una. 
sol  parola  fa  condannare  alla  forca . 
Orribile  fu  poi  V  editto  da  esso  pub- 
blicato contro  i  rei  di  stato  ;  immagi- 
nò che  per  41.  giorni  dovessero  star 
in  agonia  per  i  gran  tormenti  •  Questi 
fu  uno  dei  primi  tiranni  dell'  antichità 
per  la  qual  cosa  da  tutti  odiato .  fu 
D4 
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barbaramente  ujcciso  li  16.  Maggio  1412. 
nel  mentre  che  si  portava  alla  chiesa 
di  S.  Gottardo  in  Milano;  il  corpo 
suo  fu  esposto  per  molte  ore  tutto  in- 
triso di  sangue  fino  a  tanto  che  alcu- 
ni della  più  bassa  condizione  di  sua 
famiglia  mossi  a  pietà  lo  portarono  nel 
Duomo  dove  a  caso  ritrovandosi  una 
meretrice  gli  sparse  sopra  il  corpo  un 
cesto  di  rose  fresche  ,  che  portava  at- 
torno per  vendere;  per  il  qual  tratto 
d* umanità  fu  ricompensata  da  Filippo 
Maria  suo  fratello  col  maritarla  ono- 
ratamente .  Sotto  a  Giovanni  Galeaz- 
zo s9  inventò  il  primo  uso  dell'  armi 
da  fuoco  ,  che  tanta  rivoluzione  por- 
tarono nel  sistema  difensivo  ed  offensivo. 

Nel  1409.  fu  tanta  la  miseria  in  que* 
sta  nostra  città  ,  che  per  soccorrere 
gP  indigenti  dovettero  diminuire  anche 
il  numero  de'  professori  di  quest'  Uni- 
versità, i  quali  furono  ridotti  a  sette. 

L'anno  141  z.  successe  nel  ducato 
Filippo  Maria,  che  a  guisa  di  prigio- 
niero se  ne  stava  nel  castello  di  Pa- 
via perchè  era  odiato  da' suoi  nemici. 
Facino  Cane  per  dissapore  nato  fra  lui 
ed  il  Duca  di  Milano   andò   scorrendo 


il  territorio  pavese  saccheggiandolo  per 
ogni  dove.  Rappacificatosi  poi  col  Da-  ' 
ca  fu  da  lui  promosso  al  governo  di  \ 
tutto  lo  stato,  anche  li  Beccaria  ritor- 
narono in  di  lui  grazia  ;  successe  ia 
seguito ,  che  Lancellotto  ,  e  Manfredo 
amendue  Beccaria  con  alcuni  della  fa- 
zione Gibellina  guidati  da  Facino  Ca- 
ne convennero  di  liberarsi  da  Filippo 
Maria  Visconte  ,  il  quale  già  da  qual- 
che  tempo  a  grandissima  fatica  gover- 
nava questa  città . 

Non  avendo  ajuto  alcuno  Filippo  Ma- 
ria tentò  di  guadagnarsi  il  suddetto  Fa- 
cino Cane,  dandogli  in  custodia  la 
Rocchetta  del  Ticino  stata  fabbricata 
da  Teodorico  Re  de'  Goti  come  dissi- 
mo al  principio  di  quest'  opera  ;  ma 
ciò  riuscì  a  suo  danno;  imperciocché 
alli  12.  di  Marzo  dell'anno  suddetto 
Facino  Cane  unitosi  col  podestà  di  Pa- 
via Bartolommeo  Falcone ,  coi  Becca- 
ria ,  e  col  marchese  di  Monferrato  s 
perchè  non  avevano  pace  stabile  eoa 
Filippo  Maria  ;  determinarono  di  ven- 
dicarsi ,  per  la  qual  cosa  con  due  mi- 
la cavalli  ,  e  mille  fanti  entrando  nel 
parco  3  e  nel  bellissimo  giardino  vici- 
D  s 
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do  al  castello,  diedero  il  fuoco  a  di- 
versi luoghi ,  ed  abbruciarono  tutti  Ji 
edifizj,  che  vi  erano  in  quel  parco  ' 
fra  gli  altri  fu  affatto  dalle  fiamme 
consumata  quella  gran  fabbrica  ora  chia- 
mata la  Torretta,  qual'era  un  luogo 
amenissimo,  e  di  delizia  con  gran  spe- 
sa fabbricato,  e  per  esser  molto  fresco 
soleva  Filippo  Maria  abitarlo  nel  rigor 
dell'estate;  sebbene  ivi  accanto  vi  te- 
meva i  sparvieri  ,  falconi  e  cani  per  la 
caccia  ;  diedero  pur'  anche  il  fuoco  a 
tutti  i  borghi  della  città  salvo  quello 
del  Ticino . 

Fatta  in  seguito  la  pace;  il  Duca  Fi- 
lippo Maria  procurò  col  seminar  di- 
scordie fra  i  Beccaria  e  Facino  Cane 
di  disgiungerli  per  poi  più  facilmente 
debellarli .  Questo  seme  di  discordia  spar- 
so fece  sì,  che  Facino  One  disciolse  la 
lega  ben  subito ,  e  voltò  1'  armi  sue 
contro  ii  Beccaria  ;  onde  presentatosi 
con  buon  esercito  de' soldati  veterani 
sul  finire  di  Novembre  sotto  Pavia  , 
le  diede  un  assalto  molto  terribile ,  di 
modo  che  li  cittadini  e  soldati  del  pre- 
sidio benché  pochi  pure  fecero  ogni  lo- 
10  sforzo    per    ritirarlo    dall'impresa, 
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ma  non  poterono  continuare ,  e  dopo 
d'  aver  lunga  pezza  ostinatamente  com- 
battuto, ?  sparso  non  poco  sangue  de* 
nemici ,  e  vedendo  già  rotte  le  mura 
della  città,  e  non  potendo  vietar  l'en- 
trata a' nemici  cedettero,  e  Facino  Ca- 
ne dopo  d'  aver  passata  a  fil  di  spada 
la  guarnigione  saccheggiò  la  città  tut- 
ta, e  consegnò  alle  fiamme  le  case  dei 
Beccaria  ;  in  seguito  assediò  il  castello 
di  Pavia ,  e  fattosene  padrone  vi  pose 
i  castellani  in  proprio  nome-*,  per  il 
che  Filippo  Maria  rimase  intieramente 
spogliato,  se  si  eccettua  il  titolo  di 
conte  di  Pavia,  che  gli  fu  conservato; 
ma  finalmente  l'anno  appresso  tormen- 
tato dalle  gotte ,  Facino  Cane  uomo 
di  grand'  ardire  finì  nel  castello  i  suoi 
giorni . 

Francesco  Maria  Visconte  animato 
dalla  speranza  di  ricuperare  lo  stato 
prese  in  consorte  Beatrice  Tenda  già 
moglie  del  morto  Facino  Cane ,  la 
quale  trovata  poscia  in  adulteno  fu  da 
Francesco  Maria  indi  a  sei  anni  in  un 
col  suo  drudo ,  e  con  due  altre  donne 
fatta  decapitare  in  Binasco  . 

In  quest'  anno    pure    1412.  il  vesco» 
D  6 
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vo  di  Pavia  Pietro  Grassi  fu  dal  Du- 
ca Filippo  Maria  mandato  a  far  am- 
basciata in  nome  suo  ali*  Imperatore 
Sigismondo;  nell'anno  seguente  poi  es- 
sendo venuto  in  Italia  l'Imperatore,  e 
non  volendogli  permettere  il  Duca  che 
tra  quelli,  che  P  accompagnavano  in- 
troducesse in  Milano  alcun  suo  avver- 
sario, dal  borgo  di  Canturio  ove  eran» 
si  abboccati  ,  amendue  indispettiti  par- 
tironsi . 

Castellino  Beccaria  trovandosi  col 
Duca  in  Pavia  fu  di  suo  comandamento 
quest'  anno  stesso  fatto  decapitare  con 
una  scure,  e  poi  gìttare  in  un  pozzo; 
Lancellotto  suo  fratello  fuggì ,  e  le 
case  sue  senza  pietà  furono  saccheggiate* 

Nel  141Ó.  Giovanni  Vignato  uomo 
facinoroso  ed  usurpatore  di  Lodi  fu  da 
Bernabò  Carcano  castellano  di  Pavia 
per  ardine  del  Duca  Francesco  Maria 
posto  in  una  gabbia  di  travi  fabbricata 
in  una  torre  del  castello  di  Pavia  det- 
ta la  lunga  dimora ,  contro  la  quale 
percuotendosi  il  capo  per  rabbia  della 
prigionia  ,  miseramente  da  se  stesso  si 
uccise;  il  suo  cadavere  condotto  a  Mi- 
lano ,   e  colà  strascinato  a  coda  d' asi- 
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no  ,  per  molti  mesi  alle  forche  durò 
appeso . 

L'anno  1418.  fu  memorabile  negli 
annali  di  Pavia  .  Papa  Martino  V.  nel 
primo  anno  del  suo  pontificato  elesse 
Pavia  per  far  un  concilio ,  e  mandò 
Lettere  Apostoliche  da  tutte  le  parti  . 
AHi  5.  Ottobre  dell' istess' anno  arri- 
vato il  santo  padre  in  Pavia  fu  allog- 
giato nel  castello  con  grande  magnifi- 
cenza ,  ove  dimorò  12.  giorni,  ed  il 
secondo  della  sua  venuta  cioè  il  6.  fe- 
ce convocare  il  popolo  pavese  nel  sud- 
detto castello  ,  nel  quale  più  di  ijtt 
mila  persone  eransi  portate,  e  loro  die- 
de il  Pontefice  la  benedizione  ;  termi- 
nata questa  pontificale  cerimonia  fu  li- 
cenziato il  popolo  y  che  consumò  più 
di  due  ore 5  tant'era  la  folla,  per  sor* 
tire  dal  castello  . 

Nell'anno  1425.  nacque  in  Settimo 
sul  pavese  a  Filippo  Maria  Visconte  la 
famosa  Bianca  Maria ,  che  maritata  poi 
a  Francesco  .Sforza  gli  portò  in  dote 
lo  stato  di  Milano  • 


8* 

Anni  1429.  Francesco  XGL  Pese. 

sotto   il  ducato 

di  Filippo  Maria  Visconte . 

Francesco  II.  di  tal  nome  Picolpas- 
si  bolognese  da  vescovo  di  Acqui  tras- 
ferito a  Pavia  ,  e  poi  alla  sede  arcive- 
scovile di  Milano;  governò  questo  po- 
polo pavese  anni  6. 

Filippo   Maria   vivea    con   gran  sos* 
petto  dopo  la  morte  del  fratello,  eppe- 
rò  aveva  in  odio  i  forestieri    così    che 
il  suddetto  vescovo   essendo   bolognese 
non  era  ben    veduto    dal    Principe  per 
esser  anche  stato  fatto  vescovo  contro 
suo  volere ,    motivo    per   cui   non  la- 
sciavagli  godere   le    possessioni  del  ve- 
scovato  ;  alla  fine  conoscendo  la  bontà 
di  questo  pastore   gli    diede  il  possesso 
pacifico  della  chiesa  ticinese,  quale  non 
avendo  potuto  ottenere  senza  grave  spe- 
sa ,    ebbe    in   dono    dal   clero  di  tutta 
la  diocesi  mila  scudi  ,  coli'  assenso  poi 
di  Filippo  Maria   fu    fatto  arcivescovo 
di  Milano  . 

Nel  1430.  per  falso  sospetto  di  tra* 
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dimento  dal  Duca  Filippo  Maria  fu  ri- 
legato a  Mortara  Francesco  Sforza  , 
sul  quale  essendosi  due  volte  disputato 
in  consiglio  se  si  dovesse  far  morire  ; 
F autorità  di  Guido  Torello  pavese  ap- 
presso il  Principe  il  salvò  ;  ma  passò 
due  anni  nella  sua  rilevazione  senza  sol- 
do alcuno  con  grave  incomodo  • 

Nell'anno  143 1.  fuvvi  in  Pavia  la 
peste ,  che  molto  affiigeva  questo  popo- 
lo onde  impedì  il  concilio ,  che  per 
ordine  di  Papa  Martino  V.  si  doveva 
fare,  e  molti  prelati  si  ritrovavano  già 
in  questa  città  laonde  i  presidenti  del 
concilio  furono  forzati  a  cambiar  luo- 
go che  fu  Siena . 

Anni  143  f.   Enrico  XCIL  Fé  se. 

sotto    il  ducato 

di  Filippo  Maria  Visconte. 

Enrico  II.  di  questo  nome  della  fa- 
miglia Rampini  di  S.  Alessio  prima 
vescovo  di  Tortona  ,  poi  vescovo  di 
Pavia,  portossi  a  S.  Salvatore  per  pre- 
pararsi all'entrata  in  città  ?  e  venuta 
la  domenica  concorse  tutto  il  clero  y   i 
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professori  dell5  Università  ,   i   gentiluo- 
mini y  le  donne  e  le  fanciulle;  che  pro- 
cessionalmente  P  accompagnarono  sotto 
baldacchino  portato   da'  dottori  ;    appe- 
na entrate  per   la    porta  ch'era  vicino 
a  S.  Gervaso  discese  da  cavallo ,  e  fu 
dai  canonici  della  Cattedrale  vestito  in 
abito  pontificale ,    ed    in    questa    guisa 
lo  condussero  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Segreta  ;  fuori  di  essa  eravi  una  pietra , 
che    nella    superficie    aveva   una   croce 
intagliata    difesa   da    una   piccola   crata 
di  ferro  3    la    qual   croce    spesse  volte 
era  baciata  dai  passaggieri  ,   sopra  que- 
sta  pietra    fu    fatto   sedere   il  vescovo 
com5  era  costume  ,    ed    uno    della  casa 
Mezzabarba  per  privilegio  ottenuto  dai 
Re  Longobardi  gli  pose  ai  piedi  i  san- 
daglj  (  calciamenti  pontificali  )  ed  uno 
pure  della  casa    Confalonieri  per  dirit- 
to anch'  esso  conduceva    avanti  al  bal- 
dacchino il  cavallo  del  vescovo  ,   e  ne 
restava  poi  possessore,  di  più  un  altro 
della  medesima  famiglia  era  in  obbligo 
d' accompagnare    dalla   suddetta   chiesa 
sino  al  Duomo   ogni    vescovo   che  ve* 
niva  al  possesso    di    questa  diocesi ,    e 
di  andargli  avanti  a  cavallo  armato  di 
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scudo  con  un  stendardo  morello  ove 
eravi  dipinto  lo  stema  '  de*  Confalonie* 
ri.  Giunto  il  vescovo  alla  chiesa  Cat- 
tedrale fu  messo  a  sedere  sul  seggio 
episcopale  da  dove  tenne  un  elegantis- 
simo discorso  (  credo  che  queste  ceri- 
monie saranno  state  fatte  ad  altri  ve- 
scovi antecessori ,  ma  i  nostri  antichi 
scrittori  non  si  curarono  di  conservar- 
ne memoria).  Questo  vescovo  fece  edi- 
ficare il  monastero  nuovo  ,  ove  trasfe- 
rì le  monache  di  S.  Maria  Giosafatta , 
le  quali  esistevano  dove  eravi  l'orato- 
rio di  S.  Rocco  ♦  Otto  anni  stette  su 
questo  seggio,  e  nel  1443.  fu  fatto 
arcivescovo  di  Milano  3  ed  in  seguito 
cardinale.  Fu  molto  utile  al  popolo 
milanese  perchè  in  quel  tempo  essen- 
dovi grandissima  carestia  si  privò  di 
tutte  le  argenterie  ed  utensiglj  ricchis- 
simi di  sua  casa ,  per  sovvenire  alla 
fame  de'  suoi  cittadini  . 

In  quest'anno  1435?.  fu  cresciuto  il 
numero  de*  zecchieri  ossia  stampatori 
delle  monete  in  Pavia  sotto  Domenico 
de  Medici  mastro  della  zecca  affine  cori 
tutta  la  celerità  possibile  studiassero  di 
stampare    gran    quantità   di   denari  ;    e 
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credesi  fosse  per  pagare  V  esercito  qual 

era  creditore  di  molte  paghe. 

Anni  144?.   Bernardo  XCIIL  Fesc* 

sotto    il    ducato 

di  Filippo  Maria  Visconte  . 

Bernardo  IV.  di  questo  nome  della 
famiglia  Landriani  dal  vescovato  d'Asti 
fu  eletto  a  vescovo  di  questa  città  ; 
la  resse  anni  3.  ed  andò  poscia  vesco- 
vo a  Como. 

L'anno  1438.  li  3.  Settembre  furo- 
no da  Ravenna  portate  a  Pavia  le  por- 
te di  bronzo  (  altre  volte  di  nostra 
proprietà  )  prese  da  Niccolò  Picinino, 
che  debellata  quella  città  ,  tra  le  altre 
spoglie  ebbe  quelle  ,  e  fattone  un  do- 
no a  Filippo  Maria  Visconte  ,  con 
gran  trionfo  dal  podestà  di  Pavia  fu- 
rono appese  nella  piazza  del  Regi- 
sole  per  essere  vedute  da  tutto  il  po- 
polo . 
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Anni  1446.    Giacomo  XCIV.  Vesc. 
sotto  il  ducato  di  Francesco  Sforza  . 

Giacomo  Borromeo  milanese  è  stato 
eletto  nostro  vescovo  ,  allo  stesso  fu- 
rono fatte  le  medesime  cerimonie  come 
più  sopra  abbiam  narrato .  Questo  pasto- 
re fece  rifare  l'organo  del  Duomo,  mi- 
gliorò assai  le  possessioni  ad  vescovato; 
ed  aveva  incominciato  una  bellissima 
capella  ,  ma  giunto  Tanno  1453.  li  4. 
Agosto  terminarono  i  giorni  suoi,  e 
dicesi  che  fosse  attossicato  . 

L'anno  1447.  li  ij.  Agosto  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  d'  età  d' anni 
5$.  morì  di  flusso,  e  fu  sepolto  nel 
Duomo  di  Milano .  Costui  ritrovan- 
dosi senza  discendenza  mascolina  ,  ed 
essendo  agli  estremi  momenti  di  sua 
vita  disse,  che  volontieri  desidererebbe 
dopo  la  sua  morte  avesse  fine  ogni 
cosa  ;  nel  qual  tempo  levossi  in  armi 
il  popolo  pavese  ed  ottenutane  la  cit- 
tadella congiunta  al  castello  da  Fran- 
cesco Casato  capitano  di  quella ,  te, 
gettò  a  terra  ,  lasciandone  prima  usci- 
re Agnese  Del  Majno  madre ,   eh*  era 
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di  Bianca  figliuola  d'esso  Duca  e  mo- 
glie dello  Sforza 5  la  quale  si  ritirò  in 
salvo  nel  castella   presso   al  Bolognino 
qual  era  castellano  . 

Neiristesso  anno  i  milanesi  tentaro- 
no di  rimettere  il  loro  governo  a  fog- 
gia di  repubblica  ,  e  che  tutte  le  città 
lombarde  si  sottoponessero  a'  milanesi  , 
ma  le  risposte  delle  città  furono  di- 
scordi ;  e  quella  di  Pavia  singolarmen* 
te  ardita  ,  di  non  voler  per  modo  al- 
cuno riconoscere  quai  signori  i  milane- 
si, ma  ne  anche  quai  superiori  in  qual- 
che si  fosse  parte  ,  o  prerogativa  .  Frat- 
tanto per  tèi  risposta  i  milanesi  accesi 
di  sdegno  portatisi  in  Pavia ,  non  po- 
tendo ottenere  il  castello  perchè  ben 
custodito  da  Matteo  soprannominato  il 
BoJognino  uomo  di  gran  valore  sac- 
cheggiarono i  contorni   della  città  . 

In  questo  tempo  fuvvi  in  Pavia  gran- 
de discordia  di  pareri  ;  fra  queste  con- 
troversie Senna  Corti  principal  citta- 
dino pavese  grande  amico  di  Francesco 
Sforza  confortavalo  a  tentar  T  impresa 
di  Pavia,  promettendogli  l'ingresso  per 
una  porta  ch'egli  aveva  in  mano;  ma 
Francesco    non    giudicò  a  proposito  di 
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prestar  orecchio  all'invito  per  non  al* 

lontanarsi  dai  milanesi  ,  ai  quali  sape* 
va ,  che  molestissima  riuscirebbe  una 
tal  risoluzione ,  tanto  più  che  il  ca- 
stello veniva  custodito  dal  Bolognino , 
del  quale  sospettava  ,  che  non  gli  fos- 
se affezionato  ;  quindi  determinò  di 
condurre  in  lungo  la  cosa  . 

Accade  che  Bolognino  segretamente 
fece  intendere  allo  Sforza  d'  esser  ap- 
parecchiato a  dargli  il  castello  .  Con- 
siderando però  lo  Sforza  che  1'  acqui- 
sto di  Pavia  agevolerebbe  anche  queir 
lo  di  Milano  ,  spedì  un  suo  famigliare 
nominato  Boscaro  al  medesimo  Bolo- 
gnino ?  cui  gli  fé'  intendere  la  deter- 
minazione de5  pavesi ,  i  quali  concor- 
demente stabilirono  di  darsi  in  mano 
allo  Sforza;  mandarongli  Oratori  a  S. 
Colombano  per  trattare  delle  condi- 
zioni, che  presto  furono  conchiuse;  quin- 
di per  pigliarne  in  nome  suo  possesso 
spedì  a  Pavia  come  suoi  incaricati  Ro- 
berto Sanseverino  insieme  con  Campo 
Basso  ,  questi  furono  dal  popolo  con 
incredibile  gioja  ricevuti,  Quindi  è  che 
Francesco  Sforza  detto  Piccinino  ac- 
ce mpagnato   da    pochi    suoi    venne   in 
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Pavia  dove  con  somma  allegrezza  ao 
colto ,  e  rese  eh*  ebbe  a  Dio  le  grazie 
nel  tempio  della  Cattedrale  si  portò 
nel  castello  ,  nel  quale  venne  pronta- 
mente introdotto  dal  Bolognino,  ed  in 
esso  vi  trovò  lo  Sforza  denari,  gioje  y 
assaissimo  grano  ,  sale  e  gran  copia  di 
attrezzi  militari;  tutto  con  gran  fedel- 
tà a  lui  consegnato  dal  Bolognino . 
Guglielmo  fratello  del  marchese  di  Mon- 
ferrato caduto  in  sospetto  a  Francesco 
Sforza  fu  imprigionato  nel  suddetto 
castello  3  e  dopo  n.  mesi  uscì  di  car- 
cere .  Marciò  Francesco  Sforza  colla 
sua  armata  verso  Milano  ove  pose  stret- 
tissimo assedio,  di  maniera  che  fu  ri- 
dotto a  malissimo  termine,  onde  i  mi- 
seri cittadini  sarebbero  periti  ,  se  la 
nostra  città  di  Pavia  colma  di  com* 
passione  non  li  avesse  soccorsi  larga- 
mente di  vettovaglie ,  e  denari  ;  i  mi- 
lanesi con  una  graziosissima  lettera  rin- 
graziarono i  pavesi  di  tanta  liberalità. 

L'anno  1450.  Francesco  Sforza  fu 
acclamato  Duca  di  Milano  non  solo 
dai  milanesi,  ma  presso  che  da  tutti  i 
Principi  d' Europa  ;  onde  alti  25.  ài 
Marzo  dell'  istess'  anno  furono  fatte  le 
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cerimonie    dell'incoronazione;    per    la 

qual  cosa  il  novello  Duca  bramoso  di 
riordinar  Milano  di  là  scacciò  que*  cit- 
tadini ,  i  quali  neir  ultimo  magistrato 
eransi  resi  a  tutta  la  città  odiosi ,  ri- 
legandoli tutti  in  Pavia .  Da  Bianca 
sua  moglie  in  Vigevano  gli  nacque  un 
figliuolo  j  cui  il  nome  fu  imposto  di 
Ludovico . 

In  questa  stagione  parve  che  la  cit« 
tà  di  Pavia  cominciasse  a  godere  pace 
e  quiete  sotto  la  protezione  del  Duca 
Francesco  Sforza  ,  quando  da  nuovo 
travaglio  di  peste  fuori  d'  ogni  suo 
pensiero  dh  fu  assalita ,  e  tribulata 
grandemente  insieme  col  territorio  suo . 

Anni   I4f4.    Giovanni  XCF.  Pese, 
sotto    il  ducato   di   Francesco  Sforza  • 

Giovanni  VL  di  questo  nome  della 
famiglia  Castiglioni  milanese  cardinale, 
prima  vescovo  di  Costanza,  dappoi  fu 
eletto  a  questa  cattedra.  Per  ordine  del 
Pontefice  fu  spedito  nunzio  Apostolico 
in  Germania  appresso  Federico  III.  Im- 
peratore per  esortarlo  alla  guerra  con- 
tro i  Turchi ,   in  ricompensa  di  sì  im* 
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portanti  servigi  fu  dal  Papa  creato  car- 
dinale ,  e  spedito  tesoriere  nella  marca 
d' Ancona  per  V  esazione  di  alcune  tas- 
se che  aveva  imposte  ,  per  far  guerra 
contro  il  Turco  .  Morì  in  Ancona  ,  e 
si  dice  avvelenato.  Fu  memorabile  la 
di  lui  morte  perchè  in  queir  istess'  ora, 
che  passò  all'altra  vita  venne  un  sì 
fiero  temporale  in  Pavia,  che  tra  i 
molti  danni  cagionati  in  questa  città 
raderono  tutti  i  cammini  del  palazzo  , 
e  fu  gettato  un  cherubino  di  bronzo 
dorato,  il  quale  era  nella  sommità  del 
Duomo  vecchio  ;  {qcc  parimenti  cader 
un  cappello  da  cardinale  ch'era  appeso 
nel  mezzo  della  volta  del  coro;  que- 
sto rumore  ,  e  questa  grandine  accade 
in  quel  medesimo  tempo  anche  al  ca- 
stello de' signori  Castiglioni  nella  giu- 
risdizione milanese.  Avanti  la  sua  mor- 
te si  ricordò  di  questa  città  ,  e  lasciò 
al  capitolo  del  Duomo  una  sua  mura 
ornata  di  molte  perle,  e  pietre  prezio- 
se ,  ed  un  bastone  pastorale  di  gran 
pregio  con  alcuni  paramenti,  ed  in  fine 
una  quantità  di  denaro  per  costruire  una 
prebenda  nell'istessa  chiesa  Cattedrale. 

An* 
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Anni  1460.    Giacomo  XCVL  Fesc. 
sotto    il   ducato   di   Francesco  Sforza  • 

Giacomo  II.  di  questo  nome  delia 
famiglia  Ammanati  da  Pescia  detto  Pic-^ 
coiomini  cardinale  fu  prima  vescovo-di 
Luca,  e  di  frascati .  Portatosi  a  que- 
sta  cattedra  5  e  vedendo  che  abbisogna- 
va il  Duomo  d'  una  sagrestia  ,  la  fece 
fare  splendidamente  nel  1478.  fece  pa- 
rimenti fare  le  ante  del  Duomo ,  la* 
sciò  bellissimi  paramenti  di  broccato  , 
sulie  quali  si  vedeva  le  sue  arme  cioè 
cinque  lune  in  croce,  avendo  tenuto 
il  possesso  del  vescovato  anni  19.  mo- 
rì ,  ma  prima  di  passar  ali*  altra  vita 
fece  testamento  ,  che  fu  di  nessun  va- 
Jore  per  comando  di  Papa  Sisto  IV. , 
il  quale  sapendo  la  gran  quantità  di 
danaro  ,  che  presso  a'  Banchieri  aveva 
depositato  ;  ordinò  che  fosse  consegna- 
to al  fisco . 

L'  anno  1466.  li  8.  Marzo  morì  in 
età  d'anni  6$.  di  morte  subitanea  Fran- 
cesco Sforza  Duca  di  Milano ,  succe- 
dette a  lui  nel  ducato  Giovanni  Ga« 
leazzo  Maria  Sforza  suo  figliuolo  d'an- 

Tomo  li,  E 
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ai  nove  •    L' improvvisa    sua    morte   è 

stata  da  tutti  compianta  perchè  fu  co- 
sì benemerito  dagli  italiani,  che  si  può 
dire  in  Lombardia  fu  aureo  il  secolo 
degli  Sforza  ;  accorto  protettore  delle 
lettere  invitò  molti  letterati  alla  cor- 
te ,  fra  i  quali  un  certo  Ascari  cele- 
bre personaggio  ,  questi  insegnò  il  pri- 
mo le  lettere  greche ,  esso  introdusse 
la  stampa  ,  che  da  pochi  anni  era  in- 
ventata in  Germania  ;  così  pure  otten* 
ne  il  Baldo  ,  il  Fulgoso  ,  il  Cumano  , 
i'Amadeo,  il  Silano  ed  il  Branda  Ca- 
stilioneò ,  tutti  famosi  giure  consulti 
per  la  lettura  di  ragion  civile  nello 
studio  pubblico  di  questa  città. 

Nel  1471-  fu  a  Pavia  mossa  contro- 
versia da'  piacentini  avanti  al  senato  di 
Alilano  sopra  lo  studio  universale,  che 
5n  Pavia  e  aon  altrove  sotto  il  Duca 
si  eserciva  per  lo  che  fu  da'  pavesi ,  e 
dall'Università  dello  studio  mandato 
a  Milano  in  loro  difesa  Antonio  Lio- 
nanto  uno  de9  più  ottimi  soggetti ,  che 
avesse  qutsta  città,  ma  per  quanto 
egli  contendesse  non  potè  vietare ,  che 
Piacenza  per  gii  antichi  suoi  privilegi 
non  ottenesse  facoltà  almeno  per  il  suo 
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collegio    dì   poter   concedere    la    laurea 

del  detrorato  aili  suoi  piacentini  . 

Anni  1479.  Ascanio  Maria  XCFILFesc* 

sotto  il  ducato 
di  Giovanni  Maria  Galeazzo  Sforza  • 

Ascanio  Maria  Sforza  cardinale  figlio 
del  defunto  Duca  Francesco  ,  e  fratel- 
lo di  Ludovico  il  Moro  fu  acclamato 
vescovo  di  questa  nostra  città  .  Andò 
questo  vescovo  legato  a  Bologna  5  on- 
de vi  era  in  Pavia  un  suffragane*);  e 
T  anno  1484.  fu  creato  cardinale  ,  esso 
mentre  suo  fratello  Ludovico  per  Peti 
ed  inesperienza  del  nipote  governava 
lo  stato  di  Milano  ,  sotto  pretesto  di 
tutela  del  nipote ,  fu  fatto  da  Papa 
Innocenzo  Vili,  amministratore  anco- 
ra nel  temporale  non  solo  nella  dia- 
tesi, ma  in  tutto  il  contado  di  Pavia. 
Laonde  essendo  egli  persona  assai  li- 
berale >  e  vedendo  che  il  nostro  Duo- 
mo minacciava  rovina  per  la  sua  gran- 
de antichità  ne  fece  fabbricare  un  nuo- 
vo ,  e  non  contento  d'  una  forma  me- 
diocre comandò,  che  almeno  pareggiasse 
E  z 
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le  più  belle  fabbriche  di  quel  tempo  . 
L'anno  1488.  li^  29.  Giugno  giorno 
della  festività  di  S.  Pietro  e  Paolo 
neir  ora  tredicesima  con  tutta  solenni- 
tà il  suddetto  cardinale  pose  la  prima 
pietra ,  nella  quale  intagliate  furono 
queste  parole. 

Fundator  Aseanìus  Maria  cardinali? 
Sforma  Vicecomes  Francisco  Patre  Ma" 
ire  Bianca  Vìcecomitibus  Mediolani ,  Pa» 
piaeque  Comitibus  Joanne  Galeacio  Ma* 
via  Duce  Sexto  Nepote  regnante  *  Ludo- 
vico Maria  fondatori?  fratre  ob  aetatem 
Jsfepotem  gubernante  anno  fi  dei  Christia- 
ne^ MCCCCLXXXriII.  ti*  festa  San- 
e  ti  Petri  ,  die  XXIX.  Junii  bora  deci- 
ma   t  erti  a  . 

Vicino  a  questa  pietra  furono  posti 
due  vasi  uno  pieno  di  vino  vermiglio, 
f  altro  d' oglio  d'oliva.  Questa  son- 
tuosissima fabbrica  terminata  che  sarà , 
perchè  non  si  sa  quando  avrà  il  sub 
fine  5  certamente  dev'  essere  una  delle 
migliori  Cattedrali  d'Italia.  Questo 
tempio  è  costrutto  di  marmo  fino  tut- 
to quanto  ,  ed  il  suo  disegno  è  assai 
magnifico;  la  sua  lunghezza  incornine 
ciando  dal  coro  sino  alla  porta  mag- 
giore sarà  di  braccia  196. 
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La  lunghezza  della  croce  tra  le  due 
porte  laterali   132. 

La  larghezza  della  nave  compreso  le 
cappelle  sarà  di  braccia  6%. 
-     La  cupola  d'altezza  131. 

Nel  suddetto  anno  Giovanni  Galeaz- 
zo Maria  Sforza  d'anni  25.  sposò  Isa- 
bella d'  Aragona  figlia  del  Re  di  Na- 
poli ,  onde  il  Moro  fratello  del  car- 
dinale vedendosi  costretto  a  dovergli 
cedere  il  governo  occultamente  lo  av- 
velenò .  Ritrovandosi  a  Ietto  Giovan- 
ni Galeazzo  fu  da  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  visitato  ;  questi  in  quel!'  anno 
era  stato  ricevuto  in  Pavia  con  gran- 
de onore  da  Ludovico  Sforza  detto  il 
Moro  ;  nelT  entrare  il  Re  Carlo  sulla 
piazza  del  castello  eravi  un  arco  trion- 
fale di  smisuratissima  altezza  .  Entrato 
in  castello  ,  ed  accostatosi  vicino  ai 
letto  di  Giovanni  Galeazzo  ove  tro- 
vavasi  presente  anche  il  medico  regio 
Teodoro  pavese ,  V  infelice  Duca  disse 
a  Carlo  3  che  il  veleno  gli  toglieva  la 
vita,  e  che  si  sentiva  vicino  a  morte  > 
per  la  qua!  cosa  come  parente  (  essen- 
do nati  di  due  sorelle  )  gli  raccoman- 
dò il  piccolo  suo  figliuolo  Francesca 
E  3 
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di  modo  che  commosso  il  Re  accettò 
colle  lagrime  agli  occhi  quanto  gli  era 
stato  raccomandato . 

Partito  il  Re  Carlo  per  Piacenza 
ebbe  colà  V  infausta  notizia  della  mor- 
te del  suddetto  Duca  y  onde  vestitosi 
di  bruno  gli  fece  fare  in  essa  a  pro- 
prie spese  pubbliche  e  magnifiche  ese- 
quie ,  alle  quali  si  trovò  presente  ,  e 
fece  anche  a*  poveri  larghe  elemosine  . 
II  corpo  del  defunto  Duca  da  Pavia  è 
stato  subitamente  trasportato  a  Mila* 
no  ,  e  vestito  in  abito  ducale  si  mo- 
strò al  pubblico,  che  vedendolo  ancora 
giovine  amaramente  lo  compianse.  Men- 
tre in  folla  concorrevano  i  milanesi  a 
vedere  il  morto  Duca  5  Ludovico  il 
Moro  congregò  tutti  i  nobili  della  cit- 
tà y  e  di  corte  suoi  amici  nel  castel- 
lo ,  e  fingendo  d' tsserc  afflitto  per  la 
morte  del  Duca  così  prese  a  dire  5  che 
secondo  il  costume  prima  di  dar  se- 
poltura al  defunto  si  dovesse  eleggere  5 
e  pubblicare  V  erede  ,  e  che  si  vestis- 
se da  Duca  il  primogenito  di  Giovan- 
ni Galeazzo  legittimo  successore  nel 
principato  ,  e  per  la  città  condurlo  ac- 
ciò   tutto  il  popolo  lo  acclamasse  Du- 
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ca;  ma  fu  inte'rrotto  dagli  amici  suoi, 

i  quali  erano  consapevoli  dei  suo  in- 
ganno ,  dicendo  che  non  era  il  mo« 
mento  d'essere  la  città  ,  é  lo  stato  di 
Milano  governato  da  un  fanciullo  5  e 
nominarono  lui  stesso  ,  onde  messogli 
il  manto  ducale  di  broccato,  e  posto  a 
cavallo  colla  verga  in  mano  V  accorri- 
pagnarono  ne' luoghi  pubblici  della  cit- 
tà gridando  evviva  il  novello  Duca  . 
Furono  in  seguito  celebrate  pomposa- 
mente l'esequie  al  defunto  v  e  fu  se- 
polto appresso  il  padre  nei  Duomo  di 
Milano. 

L' anno  1494.  li  29.  Settembre  nel 
monastero  altre  volte  di  S.  Giacomo 
fuori  le  porte  poco  distante  da  Pavia 
morì  il  beato  Bernardino  da  Feltre,  il 
quale  predicò  con  gran  zelo  in  quasi 
tutte  le  città  d'Italia,  egli  era  aflfe- 
zionatissimo  a' cittadini  pavesi,  discac- 
ciò gH  Ebrei  che  ivi  abitavano;  i  for- 
nari  di  questa  città  ottennero  dal  sud- 
detto  beato  di  non  lavorare  in  giorno 
di  festa  ;  per  la  qual  cosa  lo  scielsero 
per  loro  protettore ,  fece  molti  mira- 
coli in  vita  e  dopo  morte  •  Fu  tanta 
la  moltitudine  del  popolo ,  che  con- 
E  4 
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correva  per  venerare  questo  beato  ap* 
pena  morto  ,  che  que*  religiosi  suoi 
compagni  furono  costretti  per  ben  tre 
volte  cambiargli  P  abito  5  che  teneva 
in  dosso  perchè  i  cittadini  via  porta- 
vano le  di  lui  reliquie;  il  corpo  del 
beato  fu  trasportato  nella  parrocchiale 
chiesa  del  Carmine  ove  si  venera  y  e 
con  stupore  vedesi  ancora  incorrotto . 
-  Ludovico  il  Moro  tenne  per  alcuni 
anni  lo  stato  di  Milano  col  titolo  di 
Duca  adoperando  sempre  astuzia  ed 
?ngann<&C affine  di  concigliarsi  il  Ke  di 
Napoli  padre  dell'infelice  vedova,  che 
si  ritrovava  unit5  si  figlio  nel  castello 
di  Pavia  5  perchè  aveva  gran  timore  r 
che  venisse  a  rapirgli  il  ducato  .  On- 
de con  doni  e  promesse  corruppe  i 
baroni  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  3 
acciò  inducessero  quel  bellicoso  Re  a 
calar  in  Italia  all'  acquisto  del  regno 
di  Napoli . 

L5  anno  1495.  partito  dalla  Francia 
con  un  poderosissimo  esercito ,  e  nu- 
merosa artiglieria  Carlo  Vili,  giunse 
all'  acquisto  del  regno  di  Napoli  ;  ma 
quel  Re  prima  di  vedersi  alle  spalle 
Tarmata  francese,  rinunciò  a  Ferdinand 
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do  suo  figlio  il  regno ,    e    se  ne  fuggì 

in  Sicilia  ,  neila  quale  si  fece  mona- 
co ,  ed  ivi  a  pochi  giorni  morì  .  Fer- 
dinando che  si  vidde  assai  inferiore  al 
nemico  di  forze  per  salvarsi  se  ne  pas* 
so  anch'  egli  in  Sicilia  . 

Il  Papa  Alessandro  vedendo  la  pos- 
sanza del  Re  Carlo ,  e  temendo  di 
perdere  il  suo  stato  procurò  di  far  le- 
ga coi  veneziani ,  e  coli5  Imperatore 
Massimiliano  ,  a  cui  mandò  a  chiede- 
re ,  che  venisse  in  Italia  in  suo  ajuto  , 
nella  qual  lega  s' unì  pure  Ludovico 
Duca  di  Milano  y  il  quale  era  stato  la 
cagione  della  venuta  del  Re  Carlo  in 
Italia,  perchè  rincrescevagli ,  che  le  co- 
se gli  succedessero  troppo  felicemente  y 
e  cominciando  a  temere  del  suo  stato 
entrò   come   dissi   anch'  egli    in    questa 

tega  •  ^    ' 

Neil* anno  1497.  Carlo  avendo  inte- 
so eh'  erasi  formata  questa  lega  lasciò 
alcune  genti  alla  difesa  del  regno  di 
Napoli ,  e  di  là  partitone  fu  rotto  dal- 
la lega  appresso  il  fiume  Taro,  dima* 
mera  che  una  notte  s'incamminò  verso 
Asti  ove  stette  alcuni  giorni  ,  e  quivi 
ia  fatra  la  pace  fra  lui  ,  ed  il  Duca 
E  5 
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di  Milano,  poi  se  ne  andò  in  Francia . 
In  pochi  giorni  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli riacquistò  tutto  il  suo  regno. 

Nel  suddetto  anno  fu  incominciato 
il  nuovo  e  bellissimo  tempio  di  S.  Sal- 
vatore come  era  V  antico  e  fu  termi- 
nato nel  1511.  Questa  è  una  delle  più 
belle  chiese  che  si  possa  vedere. 

L'anno  1499-  morto  Carlo  non  aven- 
do successione  ascese  al  trono  di  Fran- 
cia Lodovico,  il  quale  si  fece  chia- 
mare Duca  di  Milano  ,  e  con  grossis- 
simo  esercito  venne  in  Lombardia  as- 
sediando ,  ed  occupando  le  terre  del 
Duca  Sforza  5  il  quale  non  potendo 
aver  soccorso  da  Massimiliano  Impera- 
tore perchè  impegnato  cogli  Svizzeri , 
coi  quali  in  seguito  fece  la  pace;  deter- 
minò d'abbandonare  la  città  ed  il  du- 
cato 5  e  mandò  avanti  suo  fratello  il 
cardinale  A  Scanio  unitamente  a'figliuo- 
ii  suoi  in  Germania ,  come  fece  alcuni 
giorni  dopo  ancor  lui  medesimo  colla 
maggior  parte  de*  suoi  tesori.  Acqui- 
stato eh'  ebbe  il  Re  tutto  il  ducato  , 
e  lasciati  i  rispettivi  governatori  ritor- 
nò in  Francia  • 
Ludovico  il  Moro   Duca  di  Milano 
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giunto  alla  presenza  dell'Imperatore  fa 
ricevuto  con  grand'  onore  ,  e  radunati 
molti  Principi  dell'impero  deliberò  dar- 
gli ajuto  in  quest'impresa;  fu  grande 
T  industria  e  diligenza  del  cardinale 
Ascanio . 

In  questi  giorni  cadettero  a  terra  due 
torri  in  Pavia  delle  più  antiche  e  più 
belle,  una  delle  quali  era  propinqua  a 
porta  nuova  di  Milano  contigua  alla 
casa  grande  del  conte  Girolamo  Becca- 
ria e  di  ragione  di  quella,  l'altra  nella 
strada  di  Canevanova  del  signor  Gio- 
vanni Innocenzo  Flambarti,  ma  non  se* 
guì  danno  alcuno  alle  persone. 

L'anno  1500.  nel  mese  di  Febbrajo 
Ludovico  il  Moro  con  un'armata  com- 
posta anche  di  Svizzeri  5  e  di  quelli 
che  potè  radunare  in  Italia  ,  tornò  in 
Lombardia  ,  ed  avendolo  preceduto  il 
cardinale  fu  ricevuto  in  Milano,  ed  in 
altre  città,  e  tosto  v'  introdusse  suo 
fratello  il  Duca  .  Udita  tal  nuova  il 
Re  di  Francia  colla  miglior  sollecitudi- 
ne spedì  in  Lombardia  quanta  truppa 
ei  puotè ,  la  maggior  parte  Svizzera. 
Il  Duca,  a  cui  non  mancava  né  gente  , 
né  arditezza  aspettò  in  campo  presso 
E  6 
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Novara  Tarmata  Francese.  Ritrovan- 
dosi adunque  a  fronte  gli  eserciti  per 
combattere,  gli  Svizzeri,  che  uniti  era- 
no col  Duca  non  vollero  venir  alle 
mani  né  co5  proprj  parenti  né  fratelli  y 
e  neppure  cogli  altri  di  loro  nazione  , 
e  così  mescolatisi  insieme  come  se  fos- 
se un  sol'  esercito  cercarono  d' andare 
alle  loro  case;  il  Duca  vedendo  tal 
cosa  ,  e  riuscendogli  impossibile  e  con 
preghiere  ,  t  con  lagrime  ,  e  con  infi- 
nite promesse  di  piegare  queste  genti  7 
&Ha  fine  si  raccomandò  caldamente,  che 
almeno  lo  conducessero  in  luogo  sicu- 
ro ;  onde  vestitolo  da  svizzero  y  e  fa- 
cendolo passare  in  mezzo  alle  squadre 
Francesi  fu  da  esse  preso  prigioniero  ; 
tale  tradimento  mosse  le  lagrime  persi- 
no a' nemici . 

Lodovico  adunque  Re  di  Francia  al 
primo  di  Ottobre  accompagnato  da  piog- 
gia e  venti  gagliardissimi  pervenne  a 
Pavia  conducendo  seco  cinque  mila  ca- 
valli ove  fu  incontrato  da  mille  citta- 
dini armati ,  ed  appena  smontato  gli 
levarono  il  cavallo  secondo  il  consue- 
to ,  ai  quali  il  Re  fece  donare  due 
mila    scudi ,   e   sotto    baldacchino   da! 


collegio  de'  Giudici  fu  ricevuto  e  pres- 
so lo  seguivano  li  magistrati  e  la  no- 
biltà tutta  ;  fu  condotto  dal  ponte  Ti- 
cino per  la  strada  nuova  sino  al  ca- 
stello 5  la  quale  era  tutta  di  panni 
bianchi  ,  rossi  e  turchini  coperta  ;  io 
precedeva  il  clero  tutto  con  due  mila 
giovinetti  portanti  le  bandirole  in  ma* 
no  con  le  armi  del  principato  dipinte- 
vi sopra ,  tutti  vestiti  di  bianco  ,  e 
nel  suddetto  castello  fece  dimora  sino 
al  settimo  giorno  ,  nel  secondo  di  sua 
venuta  accompagnato  da  tutti  i  prima- 
ti della  corte  sua  dall'  esercito  e  dalla 
città  insieme  col  popolo  tutte  si  por- 
tò nella  chiesa  maggiore  ad  ascoltare 
la  santa  messa  >  ed  ivi  gli  fu  fatta  un-9 
orazione  solenne  da  Pietro  Bottigella 
famoso  giureconsulto  • 

Al  dopo  pranzo  la  città  gli  mandò 
cento  uomini  carichi  di  vittovaglie  a 
donargliele,,  Nello  stesso  mese  t  pa* 
vesi  impetrarono  dd  Re  di  far  traslo» 
care  nella  chiesa  Cattedrale  le  sacre 
reliquie  >  che  in  grandissimo  numero  si 
ritrovavano  nella  cappella  del  castello-, 
acciò  in  avvenire  ali- occasione  di  guer- 
re,  ed    assedj  non   venissero  ad  essere 
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fra  le  rovine  sepolte  ;  queste  furono 
dall'  Imperatore  di  Costantinopoli  a  Gio- 
vanni Galeazzo  Visconte  primo  Duca 
di  Milano  nel  1388.  date  in  dono; 
fra  le  altre  acquistò  la  città  di  Pam 
la  tanto  preziosa  reliquia  ddle  SS.  Spi- 
ne ,  che  trafìssero  il  capo  di  G.  C. , 
colle  quali  annualmente  si  fa  solenne 
processione  nella  seconda  ferie  di  Pen- 
tecoste . 

In  quest'anno  1501.  fu  trasportata 
per  ordine  del  Re  Lodovico  la  nobile 
biblioteca  a  Bles  in  Francia  ricca  di 
antichi  e  preziosi  manoscritti ,  la  qua- 
le esisteva  nel  castello  di  questa  città. 

Preso  così  il  Duca,  e  dissipato  l'e- 
sercito ,*  il  cardinale  Ascanio  Maria , 
che  colle  sue  genti  raccolte  a  Milano 
s'  inviava  verso  il  campo  udito  tal5  in- 
fortunio prese  la  fuga  per  ridursi  in 
luogo  sicuro,  e  sì  fermò  la  prossima 
notte  per  ristorarsi  dalle  fatiche  soste- 
nute nella  celerità  del  cammino  a  Ri- 
volta nel  piacentino  castello  di  Cor- 
rado Landi  congiuntoli  di  parentado  , 
il  quale  cambiato  l'animo  suo  col  cam- 
biarsi della  fortuna  mandò  subito  a 
Piacenza  a  chiamare   Carlo  Orsino  3   e 
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Soncino  Berzone  soldati  veneziani  ,  e 
lo  consegnò  loro  ,  da'  quali  fu  condot- 
to a  Venezia ,  e  fu  posto  nella  torre 
del  gran  consiglio  ben  custodito  ,  e  fu 
in  seguito  richiesto  al  Senato  dal  Re  di 
Francia  per  esser  buona  sigurtà  del  du- 
cato di  Milano  ,  per  la  qual  cosa  sot- 
to buona  scorta  fu  trasportato  in  Fran- 
cia, e  fu  ricevuto  dal  cardinale  Roana 
con  umanità ,  e  mandato  in  più  ono- 
rata prigione  perchè  era  stato  messo 
nella  torre  di  Bourges  stata  carcere  due 
anni  del  medesimo,  che  P  incarcerava. 
L'istesso  fu  fatto  del  fratello  Duca. 

L'anno  1503.  morì  il  Pontefice  ep* 
però  il  cardinale  Roano  fece  uscire  di 
prigione  Asc  mio  Maria  ,  e  lo  condus- 
se seco  in  Roma  per  r  elezione  del 
nuovo  Papa .  Ritrovandosi  il  nostro 
vescovo  cardinale  Ascanio  Maria  Sfor- 
za  in  Roma  terminò  i  suoi  giorni  Pan* 
no  1505.,  dicasi  avvelenato.  Spedita 
tale  notizia  a  suo  fratello  Ludovico  iì 
Moro  si  rammaricò ,  e  pieno  di  furore 
per  ritrovarsi  colà  prigioniero  morì  y 
ed  aperto  il  cadavere  gli  fu  ritrovato 
il  fiele  sparso  per  tutto  il  corpo  . 

In  questi    giorni  P  immortale  Gìaso- 
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ne  del  Majno  famosissimo  giure  cori* 
sulto  e  professore  di  quest'  Università 
è  stato  onorato  da  Lodovico  Re  di 
Francia ,  il  quale  si  dimorò  In  Pavia 
solamente  per  udire  un  sì  grand*  uomo 
come  nuovo  oracolo  di  que'  tempi  ;  si 
contavano  in  quest'epoca  più  di  3000. 
allievi  concorsi  a  questo  studio  pub- 
blico . 

Entrato  adunque  il  Re  di  Francia  in 
scuola  nei  mentre  ,  che  Giasone  spie- 
gava a5  suoi  scolari  ,  che  tosto  s'  alza- 
rono da  sedere,  ma  Lodovico  come  se 
fosse-  stato  alunno  colie  proprie  mani 
impose  a'  scolari  ,  che  non  si  movesse- 
ro ,  e  si  assise  fra  essi  circondato,  da' 
suoi  principali  baroni,  cavalieri,  e  gran 
signori  ,  ivi  fermatosi  finché  fu  termi- 
nata la  lezione  ;  disceso  dalla  cattedra 
il  professore  lo  accolse  con  somma  lo- 
de ,  ed  uscrono  insieme  dalla  scuola  ; 
e  perchè  il  Re  aveva  in  gran  venera- 
zione gli  uomini  virtuosi  si  compiac 
que,  ed  ordinò,  che  alla  real  sua  pre- 
senzi 5  e  di  queir  innumerevole  stuolo 
ce'  scolari  deposta  la  veste  da  profes- 
sore (  la  roga  dottorale  )  fosse  vestito 
c'una  bellissima,  e  ricchissima  toga  di 
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broccato  ,  che  a  tal  e/Tetto  seco  avea 
fatto  recare  ,  ed  in  questa  girila  a  lato 
di  sua  regia  maestà  sempre  cammino 
di  suo  ordine  con  gran  meraviglia  5  e 
stupore  di  tutto  il  popolo .  Sotto  a* 
portici  di  questa  regia  Università  ve» 
desi  presentemente  la  sua  lapide  se- 
polcrale . 

Anni  ifof.  Francesco  XCP7IL  Fescl 

sotto  il  regno 

di   Lodovico  Re  di  Francia. 

Francesco  III.  di  questo  nome  Ali» 
dosi  di  Imola  cardinale  dopo  preso  il 
possesso  di  questo  vescovado  andò  le- 
gato in  Bologna  .  Ritrovatasi  il  Papa 
in  guerra  co'  Francesi ,  ed  essendo  que- 
sti vicini  alle  porte  di  Bologna,  il  po- 
polo si  sollevò  seminando  scandalose 
novelle  contro  la  chiesa  ;  il  legato  co- 
minciò ad  accoigersene ,  e  per  incutere 
timore  alla  città  col  consenso  del  Pa- 
pa fece  strangolare  quattro  gentiluomi- 
ni i  più  colpevoli  di  questa  sollevazio- 
ne ;  laonde  il  cardinale  uscì  occulta- 
mente   di    notte    per    un'  uscio  segreto 
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del  palazzo  ,  e  si  ritirò  nella  cittadel- 
la ,  ^d  accompagnato  poi  da  100.  ca- 
valli s'inviò  verso  Imola  in  casa  d'una 
sua  sorella  ,  alla  di  lui  fuga  il  popolo 
bolognese  dimandava  vendetta . 

Ritrovandosi  allora  il  Pontefice  in 
Ravenna ,  il  cardinal  legato  si  portò 
colà  per  abboccarsi,  e  spedì  un'amba^ 
sciata  al  Papa  ,  il  quale  molto  1'  ama- 
va,  fugli  darà  risposta  che  si  portasse 
a  desinar  seco.  Incamminandosi  adun- 
que il  cardinale  nostro  vescovo  assiso 
sopra  d'  una  mula  con  una  cappa  ne- 
ra ,  ed  un  capello  alla  spagnuola  ac« 
compagnato  dal  cognato  marito  di  sua 
sorella ,  strada  facendo  fu  da  molti 
sorpreso  ,  e  tiratolo  giù  dalla  mula  lo 
trafìssero  con  spade  ,  e  pugnali  morì 
sull'istante  li  24.  Maggio  15 11. 

Anni  if  1  j.  Antonio  Maria  XCIX.  Fesc. 

sotto  il  regno 

di  Lodovico  Re  di  Francia  . 

Antonio  Maria  Ciocca  del  Monte 
cardinale  Aretino  fu  chiamato  a  que- 
sta sede ,  dopo  7.  anni  la  rinunciò  al 
seguente  suo  nipote  . 
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Alcuni  gentiluomini  pavesi  cioè  Bec- 
caria ,  Isimbaldo  ,    e  Zazzo  si  mostra- 
rono in  un  fatto ,   di   cui  sono  per  ra- 
gionare ,  valorosi  ed  arditi  . 
!  In  una  battaglia   data  da' Francesi  a 
Ravenna  fu  fatto  prigioniere    Giovanni 
de'  Medici    cardinal    legato   del   Papa  ; 
il    quale    mentre    veniva    condotto    in 
Francia    passò    per    Pavia    occupata  da 
Lodovico  Re  di  Francia  ,    e   fu    allog- 
giato in  casa  del  suddetto  Beccaria,  ove 
onoratamente  fu  ricevuto;    inteso  que- 
sti ,    che  si  doveva  prendere    la   strada 
d'  Alessandria    per    trasferirlo  in  Fran* 
eia  ,  a  quella  volta  s'  avviarono  ,  e  Io 
seguirono    anche   i  tre    soprannominati 
pavesi,    e    giunti  alla  pieve  del  £ajro 
nel  palazzo    dell'  istesso    suddetto  Bec- 
caria come  feudatario    di    quel  luogo, 
la  seguente    notte    mentre    con   strette 
guardie   era   custodito  i!  preso  cardina- 
le,    alla  di  lui    liberazione  il  generoso 
Beccaria  andava    pensando  al  qual  og- 
getto,    s'intese  coli' Isimbaldo  ,    ed  il 
Zazzo,    e-  con  tutta  sollecitudine  alle- 
stite due  navi  cariche  d'uomini  di  quel 
paese  ben  armati    con    essi  s'imbarcò; 
olire  di  ciò  avanti   che   il  prelato  pn- 
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gioniere  fosse  condotto  al  porto  di  Bas« 
signana  per  passare  il  Po,  T  Isimbaldo 
ed  il  Zazzo  fecero  nascondere  alcuni 
valenti  uomini  sotto  i  tavolati  del  por* 
to  ,  i  quali  con  buone  armi  sotto  i 
panni  fìngevano  d'  adoperarsi  per  ser- 
vizio del  suddetto  porto .  Giunta  la 
truppa  francese  col  cardinale ,  alcuni 
pochi  cavalli  furono  traghettati  di  là 
per  aspettar  il  prigioniere ,  il  quale  con 
pochi  fu  condotto  al  porto  5  perchè 
questo  era  custodito  dal  portinaio  af- 
fermando che  il  porto  era  vecchio  ep- 
però  mezzo  rovinato  non  poteva  so- 
stenere tanto  peso  .  Quando  viddero  il 
pòrto  giunto  in  mezzo  del  fiume  ,  fat- 
to un  cenno  a  quelli  che  nascosti  sta- 
vano ,  assalirono  i  pochi  francesi ,  e  si 
fecero  rendere  il  cardinale  de'  Medici  ; 
a  sì  forte  ,  ed  improvviso  assalto  non 
osando  i  francesi  far  sorte  alcuna  di 
resistenza  5  1'  Isimbaldo  ,  e  Zazzo  eb- 
bero tosto  la  preda  ;  smontati  questi 
in  un  battello  che  stava  legato  al  por- 
to ,  in  quello  velocissimamente  giun- 
sero col  cardinale  alle  due  armate  na- 
vi 3  che  dal  Beccaria  guidate  a  tutta 
corsa  gli  venivano  incontro  ;   s'  avvia* 
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rono    verso    il    piacentino ,   e    passato 

Mantova  giunsero  in  Bologna  dove  era 
il  Duca  d'  Urbino  ed  il  Vice  Re  di 
Napoli  con  le  armate  del  Papa  •  Fra 
pochi  mesi  fu  creato  Pontefice  sotto  il 
nome  di  Ltone  X.  e  per  memoria  del- 
la sua  liberazione  lasciò  ai  tre  gentil- 
uomini paved  per  ciascuno  mille  scudi 
d'entrata  vita  loro  durante,  ed  al  por- 
tinaio che  con  loro  fuggì  una  borsa 
piena  d'  oro  ,  ai  paese  d  Ila  pieve  jdel. 
Cajro  lasciò  un'  indulgenza  grande  per 
sempre,  come  infatti  anche  al  dì  e  og- 
gi prosegue,  ed  in  queli'istesso  giorno 
si  fa  una  grossa  fiera  . 

L'anno  1512.  li  29.  Dicembre  Mas- 
similiano Sforza  colla  lega  dell'  Impe- 
ratore Massimiliano ,  del  Papa,  e  degli 
svizzeri  ricuperò  lo  stato  di  Milano  , 
e  fu  creato  Duca  . 

Nell'anno  15 14.  alli  18.  Novembre 
cominciò  una  pioggia  dirottissima  che 
continuò  senz*  interruzione  sino  alli  \5. 
di  Dicembre  epperò  cagionò  innonda- 
2Ìoni  terribili ,  di  modo  che  gran  par- 
te del  territorio  pavese  restò  sommerso 
dalle  acque  e  gran  numero  di  case  a 
terra  cadettero  ;  in  queir  anno  la  terra 
non  fece  alcun  frutto. 


Ii8 

L'anno  151-5.  essendo  venuto  Fran- 
cesco primo  Re  di  Francia  con  un  po- 
deroso esercito  in  Italia  ,  e  fatta  bat- 
taglia presso  Melegnano  ove  restarono 
morti  quasi  tutti  gli  svizzeri,  s'impa- 
dronì di  Milano,  ed  assediato  quel  ca- 
stello dove  ritrovavasi  il  Duca  Massi- 
miliano Sforza,  il  quale  lasciatosi  pren- 
dere da  panico  timore  s'arrese  a' patti, 
ed  ottenendo  25,  mila  scudi  venne  a 
Pavia  a  baciare  la  mano  al  Re  Fran- 
cesco ,  e  di  lungo  cavalcò  alla  volta 
di  Francia  insieme  a  Gaspare  Borroni 
gentiluomo  pavese ,  il  quale  sostenne, 
con  esso  l' assedio  del  castello  come 
suo  consigliere . 

Anni  15*20.   Giovanni  Maria  C.  Fé  se. 

sotto  il  regno 
di  Francesco  L  Re  di  Francia. 

Giovanni  Maria  Ciocca  del  Monte 
cardinale  Aretino  ottenne  il  vescovato 
di  Pavia  per  rinunzia  dell'  antecessore 
suo  zio  ;  questo  vescovo  dopo  d'  aver- 
lo goduto  anni  io.  Io  rinunciò  anch' egli 
a  Giovanni  Girolamo   de' Rossi;   ma 


questi  essendo  stato  da  Paolo  III.  Pon* 
tefice  privato  del  vescovato ,  dovette 
ritornarvi  nel  1544.  Andò  Giovanni 
Maria  Ciocca  nostro  pastore  legato  in 
Bologna  ove  fu  fatto  cardinale  ,  e  per 
ultimo  creato  Papa  chiamato  Giulio  III. 
L'anno  1521.  avendo  l'Imperatore 
Carlo  V.  ricuperato  con  poca  fatica  il 
ducato  di  Milano  occupato  già  da'fran- 
cesi  y  lo  restituì  a  Francesco  II.  Sfor- 
za. In  quest'occasione  comandò  Carlo 
V.  che  si  fortificasse  Pavia,  epperò  fu- 
rono a  di  lui  spese  fatti  costruire  que* 
forti  baluardi  5  che  ancor  al  dì  d'  og- 
gi vedonsi ,  ed  i  cittadini  concorsero 
{>er  le  spese  delle  mura  all'  intorno  del- 
a  nostra  città  . 

L'anno  poi  1524.  Carlo  Lancja  Vi- 
ce Re  di  Napoli  per  l'Imperatore  Car- 
lo V.  chiamato  dal  Duca  Francesco 
Sforza  condusse  un  corpo  di  soldatesca 
5n  Pavia  dove  Io  srejso  Sforza  era  ri- 
masto .  Fu  poi  lasciato  alla  guardia 
della  medesima  Antonio  Leva  con  5. 
mila  tedeschi  ;  ma  Francesco  I.  Re  di 
Francia  prestamente  impadronitosi  di  Mi- 
lano venne  ad  assediar  Pavia  • 

L'anno  medesimo  adunque  nel  giorna 


di  S  Matteo  lì  2  io  Settembre  si  do- 
vettero chiudere  le  porte  di  questa  cit- 
tà per  difendersi  dall'esercito  francese 
forte  di  40.  mila  uomini  y  che  stretta- 
mente cingea  le  mura  . 

li  timore  di  perdere  Pavia  obbligò 
gl'imperiali  a  far  ogni  sforzo  per  rom- 
pere 1  esercito  francese  3  che  stava  as- 
sediando la  città . 

Il  Re  Francesco  I.  si  fermò  all'  in- 
signe Certosa  di  Pavia  y  diedesi  princi- 
pio all'  incessante  sinfonia  delle  arti- 
glierie ;  furono  fatte  breccie  ;  si  venne 
anche  a  qualche  assalto  ,  tutto  nondi- 
meno invano  .  Ora  parendo  inespugna- 
bile da  quella  parte  la  città  ,  fu  pro- 
posto al  Re  di  assalirla  dalia  banda  del 
Ticino  .  Fu  adunque  da  incredibil  nu- 
mero di  guastatori  serrato  il  ramo  del 
Ticino ,  e  voltata  quel!'  acqua  per  al- 
tro ramo  appellato  il  Gravelone;  il 
che  osservato  da  Antonio  Leva  co- 
mandante di  questa  città  colle  milizie, 
e  con  tutti  i  pavesi  %si  aiFrettò  a  for- 
mare anche  verso  il  fiume  quanti  mai 
potè  bastioni  di  terra .  Ma  appena  fu 
voltato  il  fiume  ,  che  incominciò  una 
dirotta  pioggia  ,   per  cui   ingrossate  le 
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acque  ruppero  tutto  il  lavoro  eh 11'  ini- 
mico ,  che  tornò  a  camminare  neli'  al- 
veo consueto  con  recare  eziandio  non 
lieve  danno  agli  stessi  assediami  .  Ca- 
late le  pioggie  il  Re  ordinò ,  che  si 
desse  nel  dì  4.  di  Dicembre  una  fiera 
bavaglia  da  due  bande  a  Pavia  ,  e  vi 
voile  egli  assistere  continuamente  in 
persona  .  Altro  guadagno  non  fece  in 
tre  ore  di  orribil  combattimento  y  che 
di  perdere  ottocento  fanti,  e  di  ritirar 
molto  maggior  numero  di  feriti. 

Per  F  ostinato  assedio  di  questa  cit- 
tà si  trovarono  in  mala  positura  non 
men  gli  assediati  ,  che  gli  assedianti . 
Avea  bensì  Antonio  Leva  prese  le  ar- 
genterie delle  chiese ,  ed  anche  de' par- 
ticolari di  questa  città  con  far  battere 
moneta  5  dove  si  leggevano  queste  pa- 
role :  CjEsariani  papije  obsesst  .  mdxxiv* 
ma  non  tardò  a  tornar  il  bisogno  . 
Ritrovavansi  in  Pavia  cinque  mila  te- 
deschi ,  e  diverse  compagnie  di  spa- 
gnuoli  ^  che  per  mancanza  di  legna  3 
vino  ,  e  denaro  si  sollevarono  ,  e  mi- 
nacciavano di  consegnare  la  città  a!  Re 
Francesco  .  Su  ciò  non  vi  voleva  che 
la   prudenza,   e    sagacità    di    Antonio 
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da  Leva  per  tener  in  freno  queste  trup- 
pe ,  e  comandò  che  si  abbruciassero 
tutte  le  navi ,  le  quali  esistevano  nel- 
la darsena ,  (  di  cui  ne  feci  menzione 
nel  principio  del  primo  volume  )  e  fu- 
rono anche  scoperte  molte  case  per  far 
legna ,  essendo  quel  verno  molto  rigi- 
do ;  e  per  pagare  la  truppa  usò  un'a- 
stuzia .  Scrisse  tosto  al  Duca  France- 
sco Sforza ,  che  ritrovavasi  in  Cre- 
mona di  procurare  del  denaro  per  Pa- 
via .  Come  infatti  unì  tre  mila  scudi 
d'  oro  y  e  consegnati  a  due  uomini  fe- 
deli ,  gli  ordinò  che  mettessero  quei 
denaro  in  due  barili  con  vino  ,  e  pro- 
curassero di  portarlo  al  campo ,  e  dal 
campo  in  Pavia .  Gli  uomini  appena 
arrivati  alzarono  una  tenda  nel  campo 
francese  ,  mostrando  di  voler  vendere 
il  vino  al  minuto  ,  ed  essendo  avvisa- 
to dell'  occorrente  Antonio  da  Leva  , 
egli  a  quel  luogo  ov'era  posto  il  se- 
gno mandò  fuori  molti  de' suoi  a  sca- 
xamucciare,  e  mentre  si  dava  all'arme 
nel  campo  ,  levati  i  denari  dai  barili 
nella  ^infusione  li  portarono  entro  Pa- 
via ,  e  condotto  uno  di  questi  uomini 
alia   presenza    di   Antonio   da   Leva, 
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che  a  bella  posta   radunati  seco  aveva 

alcuni  capitani  tedeschi ,  presentò  loro 
i  denari  ,  e  disse  la  difficoltà ,  che 
aveva  avuto  a  portarvi  que'  pochi ,  e 
che  non  mancavano  denari  per  i  te- 
deschi ,  quando  mandar  si  potessero  si- 
curamente dentro  .  In  tal  guisa  fu  cal- 
mato quel  tumulto  ,  ancorché  cresces- 
sero sempre  più  le  loro  angustie  pel 
diffetto  de5  viveri  con  ridursi  a  cibarsi 
di  carne  di  cavalli ,  cani  ,  gatti  ,  sorci 
ed  altri  aòbominevoli  cibi  . 

La  misera  Pavia  era  <juasi  ridotta 
all'  agonia  ;  allora  fu  ,  che  il  Vice  Re 
Lanoja  prese  la  risoluzione  di  provar 
le  sue  forze  con  quelle  del  Re  cristia- 
nissimo ^  e  di  tentare  con  ciò  la  libe- 
razione di  Pavia  .  Intesa  dal  Re  la  ri- 
soluzione de' nemici  di  voler  venire  ad 
un  fatto  d' armi  ,  mandati  di  là  dal 
Ticino  tutti  i  carriaggi ,  mercatanti  % 
vivandieri ,  ed  altra  gente  inutile ,  si 
preparò  a  riceverli  . 

Ora  nella  notte  precedente  al  dì  25. 
di  Fsbbrajo  festa  di  §.  Mattia  dell' an- 
no 1525.  si  mise  in  ordinanza  di  bat- 
taglia T  esercito  Cesareo ,  e  qualche 
ora  avanti  giorno,  dopo  aver  gettate 
F  z 
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a  terra  circa  sessanta  braccia  del  muro 
di  quel  bellissimo  parco  v'  entrarono  , 
ed  avviandosi  verso  Mirabelio  ebbero 
all'incontro  le  schiere  del  Re  cristia- 
nissimo. Fatto  giorno  si  venne  n  Ha 
vicinanza  di  Pavia  cioè  nella  campagna 
situata  fra  le  due  terre  di  Gerenzano  , 
e  di  Mirabelio  ad  un  terribile  ed  osti- 
nato combattimento  ,  nel  quale  ritro- 
vavasi  il  Re  Francesco  ,  che  andavasi 
sforzando  di  fermar  i  suoi  perchè  era- 
no perdenti ,  e  dopo  d'  aver  combat- 
tuto per  molto  tempo ,  quantunque  i 
suoi  francesi  facessero  prove  nel  vero 
d'incomparabile  valore,  essendogli  sta- 
to ammazzato  sotto  il  cavallo,  ed  egli 
benché  leggiermente  ferito  nel  volto  , 
e  nella  mano  ,  caduto  a  terra  fu  preso 
da  cinque  nemici  ,  che  non  lo  conosce* 
vano  ,  ma  sopravvenendo  il  Vice  Re  di 
T\ap oli  dandosi  a  conoscere  ,  baciato- 
gli la  mano  lo  ricevè  prigioniere  in 
nome  dell'Imperatore;  intanto  conti- 
nuarono i  cesarei  ad  uccidere  ,  e  a  far 
prigioni  ,  e  perchè  gì'  inimici  altro 
scampo  non  avev.no,  che  pel  Ticino, 
recitissimi  d'essi  incalzati  lasciarono  la 
vita  in  quel    fiume.    Tutto  il  carriag- 


gio  del  Re  ,  e  le  sue  artiglierie  ven- 
nero in  potere  de' vincitori ,  e  sì  gran- 
de fu  il  bottino ,  che  ogni  menomo 
soldato  ne  arricchì .  Furono  nel  mede- 
simo tempo  presi  il  Re  di  Navara , 
ed  il  conte  di  San  Polo  colla  perdita 
di  otto  mila  uomini .  Il  successore  dei 
regno  di  Scozia  giovine  ardito  in  guer- 
ra passò  di  là  dai  Ticino  dopo  la  fa- 
tai rotta  5  e  si  portò  verso  Vigevano 
nella  casa  d'un  villano  moiinaro ,  al 
quale  palesatosi  il  Re ,  e  dovendogli 
essere  fida  scorta  come  gli  promise  per 
accompagnarlo  in  sicuro,  invece  gli  fa 
assassino  ,  e  1'  uccise  ;  pensando  V  inu- 
mano villano  d'  aver  fatto  un  atto 
eroico  si  portò  dai  Duca  Sforza ,  e 
narratogli  il  caso  5  lo  fece  subitamente 
impiccare . 

Fu  il  Re  Francesco  condotto  in  que- 
sto castello  ed  il  dì  seguente  dopo  la 
vittoria  venne  trasportato  nella  rocca 
di  Pizzighettone  ove  stette  fin  tanto 
che  dal  Vice  Re  di  Napoli  d'  or- 
dine dell'  Imperatore  Carlo  fu  condot- 
to in  Spagna  . 

Il  Re  di  Navara,  e  il  conte  di  San 
Polo  stettero  prigionieri  nel  castello  dì 
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Pavia,  ma  non  molto  tempo  dopo  cor- 
rotti con  denaro   i    guardiani  si  libera- 
rono colla  fuga.  Questa  strepitosa  vit- 
toria sciolse  tosto  l'assedio  di  Pavia* 

L'anno  1527.  il  medesimo  Re  Fran- 
cesco  I.  che  già  era  stato  liberato  a* 
patti  convenevoli  spinto  dall'odio  con* 
tro  di  questa  città ,  sotto  la  quale  fu 
fatto  prigione  per  vendicarsi  spedì  Odet- 
to da  Lautrecco  con  numerosissimo 
esercito  .  Portatosi  questi  velocemente 
in  Lombardia  successe  un  conflitto  sul- 
la strada,  che  da  Pavia  conduce  a  Lo- 
di ove  aveva  il  comando  di  quel  di- 
staccamento il  conte  di  San  Polo  due 
anni  sono  fuggitivo,  il  quale  da  An- 
tonio Leva ,  e  dagl'  imperiali  sbara- 
gliato fu  fatto  per  la  seconda  volta 
prigioniero .  Così  dapprima  favorevole 
mente  succedevano  le  cose  pel  Duca 
Francesco  Sforza ,  del  quale  Carlo  V» 
parente  suo  aveva  coli' armi  nella  Lom- 
bardia intrapresa  la  protezione;  ma  poi 
le  furono  contrarie  perchè  impadroni- 
tosi il  Lautrecco  di  tutto  il  milanese 
pose  l'assedio  a  Pavia  difesa  per  l'Im- 
peratore dal  conte  Barbiano  di  Belgio- 
joso  .  TI  Lautrecco  con  una  formidabi- 
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le  batteria  rovinava  la  città  ed  il  ca- 
stello affine  di  prender  il  tutto  in  un 
sol  colpo  ;  gli  assediati  respinsero  tre 
assalti  con  gloria  ,  e  tolsero  nove  inse- 
gne a'  nemici .  Il  comandante  supremo 
Antonio  Leva  governatore  di  Milano 
diede  espresso  comando  al  conte  di  Bel- 
giojoso  d'abbandonare  la  piazza,  e  cer- 
carsi un  salvacondotto  che  indi  otten- 
ne .  Dopo  d5  aver  il  conte  sostenuto 
per  cinque  giorni  fieri  assalti  ,  e  gra- 
vissimo fuoco  d'  artiglieria  ,  che  atter- 
rata aveva  quasi  mezza  Pavia ,  e  la 
maggior  parte  de'  rampari ,  come  pure 
rovinate  le  due  torri  del  castello  che 
guardavano  il  parco  ,  uscì  dalla  città  , 
e  si  portò  al  predetto  signor  Lautrec- 
co  comandante  supremo  .  Vedendo  ciò 
i  di  lui  soldati  posti  a  guardar  le  mu- 
ra, le  abbandonarono,  e  fuggirono  per 
la  città  senza  far  più   resistenza  • 

L'anno  1527.  li  5.  Ottobre  alle  ore 
18.  (  circa  mezzo  giorno  )  furiosamen- 
te per  le  rovine  della  breccia  entrò  il 
nemico  nella  sfortunata  città  con  tal 
rabbia,  che  in  meno  d' un'  ora  uccise 
due  mila  persone  :  spettacolo  orrido ,  e 
miserando  :  in  seguito  la  saccheggiò  per 
F  4 
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ben  sette  giorni  continui  .  Neil'  ingres- 
so della  stessa  città  molti  pavesi  rima- 
sero uccisi  e  specialmente  i  vecchi  fu- 
rono violate  infinite  femmfne  tra  le  al- 
tre molte  religiose  3  furono  saccheggia- 
te le  chiese  5  i  monasteri  tutto  fa  tol- 
to e  via  trasportato ,  per  modo  che  i 
santuarj  rimasero  nudi  .  Bruciarono  an- 
cora i  Guasconi  un'intiera  contrada 3  e 
peggio  avrebbero  fatto  ,  se  il  Lautrec- 
co  mosso  a  compassione  non  avesse 
costretto  V  esercito  tutto  ad  uscire  dal- 
la desolata  città  .  Furono  farti  prigioni 
tutti  i  benestanti  cittadini ,  e  costretti 
con  esorbitanti  taglie  a  riscattarsi . 

Il  primo  soldato  che  per  la  breccia 
fatta  entrò  in  Pavia  fu  un  certo  Ana- 
stasio di  Ravenna,  che  ricordandosi 
dell'  onore  della  patria  chiamò  in  ri- 
compensa al  Lautrecco  la  statua  eque- 
stre così  detta  Regisole  ,  che  si  ritro- 
vava sulla  piazza  del  Duomo  stata  pre- 
sa da'  pavesi  a'  ravennati ,  gli  fu  con- 
cessa ;  ma  i  pavesi  per  non  privarsi 
d' un5  antichità  sì  preziosa  colle  lagri- 
me agli  occhi  supplicarono  il  Lautrec- 
co ,  instando  più  d' ogn*  altro  France- 
sco Bortigella    nobile    pavese,   (  ancor 
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al  dì  d'oggi  esiste  la  sua  discendenza  ) 
ciò  che  si  ottenne  ;  ma  il  generale  in 
capo  ha  voluto  che  al  buon  soldato 
fosse  dato  tant'  oro  quanto  bastasse  a 
fargli  una  corona  murale  al  costume  ' 
romano ,  e  questa  corona  mandò  Ana- 
stasio ad  offerire  al  tempio  maggiore 
della  patria  sua  in  memoria  di  tal  lat- 
to .  Ritrovandosi  in  Pavia  il  Lautrec- 
eo ,  venne  a  lui  il  Duca  di  Milano 
accompagnato  da  molti  della  nobiltà 
milanese  per  visitarlo,  ed  offrirsi  affe- 
zionatissimo  al  Re  Francesco ,  persua- 
dendolo alia  pace  .  Il  Lautrecco  poi  li 
18.  del  suddetto  mese  abbandonata  Pa« 
via  rovinata ,  s'  avviò  a  Piacenza ,  e 
continuò  la  sua  marcia  alia  volta  di 
Napoli . 

In  questo  medesimo  anno  fu  una  sì 
grande  influenza  di  Lupi  per  queste 
parti  ,  che  fin  dentro  della  città  en- 
travano,  e  divoravano  i  fanciulli,  on- 
de i  signori  di  provvisione  di  questa 
città  decretarono,  che  a  chiunque  aves- 
se portato  un  Ludo  morto  al  loro 
ufficio,  sarebbe  stato  consegnato  in  re- 
galo tante  lire  imperiali.   • 

L'anno  152,8.  Pavia  fu  ripigliata  da 
F  5 


Antonio  Leva ,  ed  alquanto  ristorata 
per  le  passate  vicende  ;  ma  non  stette 
tanto  ad  esser  di  nuovo  molestata  y 
come  infatti  nel  suddetto  anno  ripas» 
sando  di  nuovo  in  Lombardia  i  Fran- 
cesi comandati  dal  conte  di  San  Polo 
alii  $.  Settembre  si  accamparono  sotto 
Pavia ,  e  si  diedero  a  bersagliarne  le 
mura.  Fatta  ivi  colle  bombarde  suffi- 
ciente breccia  5  nel  dì  19.  d'esso  mese 
per  forza  d5  armi  y  e  con  grande  ucci- 
sione sboccarono  nella  città  ,  e  misero 
a  sacco  quel  poco  che  v*  era  restato 
negli  antecedenti  saccheggi  .  Il  castello 
si  arrendè  fra  poco  con  oneste  condi- 
zioni per  quel  pressidio  . 

Nel  1529.  il  conte  suddetto  incon- 
tratosi col  Leva  a  Landriano  venne 
ad  una  battaglia  5  nella  quale  restò  to- 
talmente sconfitto  il  conte ,  e  fatto  per 
la  terza  volta  prigioniero  ;  fu  dappoi 
segnata  la  pace  fra  V Imperatore,  ed  il 
Re  di  Francia . 

Francesco  Ih  Sforza  dovette  pagar 
all'Imperatore  900.  mila  scudi,  e  fa- 
con ogni  titolo  restituito  solennemente 
nel  ducato. 


Anni  Ifp.  Giovanni  Girolamo  CI.  Vesc. 
sotto  il  ducato  di  Francesco  Sforza . 

Giovanni  Girolamo  de' Rossi  de' Con- 
ti di  S.  Secondo  parmigiano  assunto  a 
questa  cattedra,  è  stato  citato  a  Roma 
dal  sommo  Pontefice  Paolo  III.  e  sen- 
za colpa  messo  prigione  nel  castello  S. 
Angelo  ,  ove  stette  per  tre  anni  ;  ria- 
vuto di  nuovo  il  vescovato  lo  rinun- 
ciò al  seguente  suo  nipote ,  del  quale 
diremo  in  appresso  . 

L'anno  I53S-  morì  il  Duca  France- 
sco Sforza  senza  figliuoli ,  onde  il  do- 
minio di  questa  stirpe  incominciato  in 
Francesco  Sforza  ,  in  capo  di  85.  anni 
terminò  col  medesimo  nome  di  Fran» 
cesco  Sforza  . 

L'anno  1541*  Carlo  V.  Imperatore 
entrò  in  Pavia  con  bellissimo  appara- 
to ;  vi  andarono  a  riceverlo  il  vesco* 
vo  ,  i  professori  dell'Università,  i  de- 
curioni della  città  ,  e  tutta  quanta  la 
nobiltà  ,  e  furono  fatte  grandiose  feste 
a  tal  uopo . 

Nel  1542.  li  31.  di  Agosto  sul  mez- 
zo giorno  quivi  passò  un'infinita  quan- 
F  6 
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tità  di  locuste  nere  ^  e  d*  una  grandez- 
za inusitata  ,  le  quali  gettandosi  qua  e 
là  consumaronoaffatto  le  campagne  in- 
tiere ,  alzandosi  per  l'aria  impedivano 
a  guisa  di  nubi  la  luce  del  sole ,  per 
la  qual  cosa  i  signori  di  provvisione 
di  questa  città  contribuivano  un  tanto 
per  ogni  staro  a  chi  più  ne  uccideva. 

In  quest'anno  1547.  s'incominciò 
per  la  seconda  volta  a  cingere  questa 
nostra  città  di  nuove,  e  fortissime  mu- 
raglie con  grossi  i  ed  alti  baluardi  3  i 
quali  a5 nemici   inespugnabile  la  resero. 

L'anno  15^9.  Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna entrò  con  gran  solennità  in  Pavia, 
ed  andò  ad  alloggiare  nel  castello  ;  e 
nel  issi-  ritornando  dalla  Germania 
passò  di  nuovo  in  questa  città  ove 
stette  alcuni  giorn:  con  somma  gioja 
di  tutti  gii  abitanti . 

In  quest'anno  1551.  li  PP.  Barna- 
biti ottennero  il  tempio  di  S.  Maria 
incoronata  di  Canevanova  in  Pavia ,  e 
riducendola  col  tempo  bellissima  archi- 
tettura con  le  elemosine  de'  pii  cittadi- 
ni fatte  a  quell' immagine  miracolosa 
di  M.  V. ,  ed  hanno  anche  poscia  per 
via  delle  medesime  arricchito  e  fattoli 
un  grande  convento  • 
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Nel  1554.  il  suddetto  Re  Filippo  prese 
l'amministrazione  del  ducato  di  Mila- 
no; ed  essendogli  poi  da  suo  padre  Car- 
lo V.  stato  ceduto  il  reame  di  Spagna  , 
per  reggere  questo  ducato  spedì  in  sua 
vece  Ferdinando  Duca  d'  Alva* 

Morì  Tanno  1550,  nel  mese  di  Gen- 
naro il  sempre  immortale  professore  di 
quest'  Università  Andrea  Alciati  mila- 
nese giure  consulto  de'  più  rinomati  di 
quel  tempo  j  il  suo  monumento  sepol- 
crale il  più  grandioso  degli  altri  vedesì 
sotto  a*  portici  della  detta  Università  . 
Nel  i$6z.  fu  incominciata  ad  erig- 
gersi  ,  e  fondarsi  in  Pavia  l'accademia 
degli  Affidati ,  nelia  quale  molti  pri- 
mati pavesi,  e  Principi  d'Eurooa  non 
solo  ma  persino  Filippo  stesso  Re  cat- 
tolico Duca  di  Milano  vi  vuol  essere 
commemorato  ed  ascritto  .  I  fondatori 
di  questa  furono  il  conte  Galeazzo  di 
Pavia  ,  il  conte  Ortaviano  Langosco  3 
Giovanni  Battista  Bottigella  ,  Alessan- 
dro Isimbardo  5  Giovanni  Enrico  For- 
nai ,  Giacomo  Beretta  G.  C. ,  Poli- 
damo  Majìo,  Giorgio  Riva,  Lelio 
Pietra,  Carlo  Angelo  Ghiringeli,  Bran- 
da Porro,    Giulio  Delfino,    e  Filippo 
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Zaffiri  G.  C.  fra  questi  il  conte  Al- 
fonso ,  ed  il  conte  Aurelio  ambi  Bec- 
caria furono  i  primi  a  reggere  quei- 
l'adunanza  col  titolo  de' Principi. 

Anni  15^4.  Ippolito  CU.  Fesc. 

sotto  il  regno 
di  Filippo  IL  Re  di  Spagna. 

Ippolito  de5  Rossi  parmigiano  appena 
impossessatosi  di  questo  vescovato  do- 
vette abbandonarlo,  e  portarsi  a  Tren- 
to per  un  Concilio  ;  terminato  che  fu 
si  restituì  alla  sua  sede  •  Vedendo  che 
il  Duomo  antico  era  per  rovinare , 
fece  tralasciare  la  fabbrica  del  nuovo 
per  riparare  il  vecchio  ,  e  nel  medesi- 
mo tempo  fece  fabbricare  il  palazzo 
vescovile,  il  quale  prima  non  poteva 
esser  abitato  ,  che  da  un  semplice  pre- 
te ;  dopo  questo  stabilì  d' erigere  un 
seminario  per  i  chierici,  al  quale  Pan- 
no  1567.  si  diede  principio. 

Uno  de'più  belli  collegj  per  coman- 
do di  S.  Carlo  cardinale  ebbe  pure 
principio  in  Pavia  cioè  il  collegio  Bor- 
rommeo,  che   fu   Tanno  1504.  li  i£. 
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Giugno ,  e  coli7  intervento  di  tutta  la 
curia  vescovile  ,  ed  i  decurioni  di  cit- 
tà fu  posta  la  prima  pietra  ,  e  prose- 
guitasi la  fabbrica  nel  1581.  s'inco- 
minciò ad  abitarlo,  e  nell'anno  1595. 
ebbe  il  suo  fine  .  Il  disegno  di  questa 
superba  fabbrica  è  del  famoso  architi 
teto  Pellegrino  de'  Pellegrini  .  E'  ma- 
raviglioso  il  gran  salone  di  questo  col- 
legio di  lunghezza  braccia  48.  e  di  lar- 
ghezza 15.  questo  fu  da  varj  celebri 
pittori  dipinto  nell'anno  1604. ,  di  mo- 
do che  sembra  anco  al  presente  dipin- 
to di  fresco  .  La  prima  medaglia  nella 
facciata  di  questo  gran  salone  rappre- 
senta la  cappella  pontificia  opera  di  Fe- 
derico Zuccari  scolare  del  rinomato 
Raffaele  d'Urbino;  l'altra  medaglia 
Tappresenta  S.  Carlo  nella  culla  col 
vero  ritratto  della  di  lui  levatrice  ,  la 
medaglia  della  volta  rappresenta  la  pe- 
ste ,  che  nell'anno  1575.  afflisse  Mi- 
lano dipinta  da  Cesare  Nebbia  anch'es- 
so scolare  del  suddetto  Raffaele  5  e  da 
questi  due  celebri  artisti  furono  fatte 
le  altre  pitture;  Giovanni  Battista  Lan- 
zano  poi  fece  la  cornice  tutt' all' in- 
torno   di    braccia   130. ,   e    finalmente 


}%6 

Niccola  Ventura  fece  li  ornati,  ed  i 
freggi  d' oro .  E'  una  cosa  in  vero 
maravigliosa  a  vedersi ,  ed  i  forestieri 
tutti  si  portano  colà  per  osservarlo . 
Fu  questo  collegio  terminato  anni  undici 
dopo  la  morte  di  S.  Cario  Borrommeo. 

L'anno  157*.  li  15.  Luglio  ebbe 
anche  principio  il  Collegio  Ghislieri 
ordinato  dal  Pontefice  Pio  V.  della  fa- 
mìglia Ghislieri;  questo  collegio  era  de- 
stinato solamente  per  quella  gioventù  , 
che  intraprendeva  ia  via  ecclesiastica  y 
e  negli  anni  scorsi  si  contavano  sino 
al  numero  di  jz.  alunni  d'  ogni  facol- 
tà cioè  legali  >  medici  y  chirurgici  e 
matematici;  ora  serve  per  collegio  mi- 
litare stabilito  da  Napoleone  il  gran- 
de .  Sulla  piazza  di  detto  collegio  ve- 
desi  sopra  piedestallo  di  marmo  la  gran- 
diosa statua  di  bronzo  di  S.  Pio  Va 
Papa  in  abito  pontificale.  Tn  quest'an- 
no eravi  in  Pavia  carestia  grande. 

L'anno  1575.  nel  mese  di  Gennajo  sue- 
cesse  in  questa  città  un  grandissimo  in- 
cendio nella  merceria  nuova  cioè  nella 
contrada  del  campanile  maggiore;  in- 
cominciò questo  sull'angolo  dirimpetto 
ai   suddetto  campanile  abbruciò  cinque 


botteghe  con  tutti  1  caseggiati ,  per  cui 
corse  pericolo  tutta  quell'isola.  L'an- 
no seguente  poi  fuvvi  una  certa  in- 
fluenza di  gattole,  vermicelli  pelosi,  che 
coprivano  tutte  le  mura  delle  case , 
presaggio  della  peste  ?  la  quale  1'  anno 
seguente  incominciò  in  varie  parti  d'i- 
taiia ,  ed  in  Pavia  specialmente  fece 
sì  gran  progresso ,  che  distrusse  1 6. 
mila  persone.  Cessò  questa  l'anno 
1578,  ed  il  giorno  di  S.  Sebastiano 
fecesi  una  solenne  processione  ,  in  cui 
venne  porrata  un'  infinita  quantità  di 
reliquie  de'  santi  con  pompa ,  e  devo» 
zione  tale  ,  che  veramente  comoveva 
i  cuori  tutti  .  Mentre  che  come  ab- 
biamo detto  la  peste  travagliava  que- 
sta nostra  città ,  il  buon  vescovo  de 
Rossi  ordinò  fosse  fatta  la  quarantena, 
nella  quale  molti  poveri  sarebbero  pe- 
riti della  fame  3  se  il  pietoso  pastore 
non  li  avesse  largamente  soccorsi  col 
mandare  una  quantità  grande  di  pane  5 
vino ,  ed  altre  cose  necessarie  al  vitto 
nelle  terre  del  Mezzano ,  e  del  Rotto 
ove  giacevano  gì'  infelici  ammorbati  ; 
spese  immense  somme  per  varj  suppel- 
lettili ad  uso  della  Cattedrale.    L'ari- 
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fio  1585.  fu  creato  cardinale ,  ed  in 
quest'  occasione  non  si  può  esprimere  5 
quanto  fosse  il  giubilo ,  che  ne  senti- 
rono i  cittadini  pavesi  5  i  quali  fecero 
fare  sulle  due  piazze  dei  fuochi  artifi- 
ciali ,  ed  una  generale  illuminazione  , 
e  non  mancarono  di  far  porre  ciascuno 
sopra  la  loro  porta  Tarma  del  cardi- 
nale .  Morto  il  Pontefice  dovette  Ip« 
polito  Rossi  portarsi  in  Roma  per  Te* 
lezione  del  novello  Papa;  appena  giuri* 
to  colà  maltrattato  dalla  gotta ,  ed 
assalito  da  gagliarda  febbre  morì  li  28. 
Aprile   1591. 

L'anno  15S1.  li  6.  Ottobre  entrò  in 
Pavia  P  Imperatrice  Maria  d'  Austria 
figlia  di  Carlo  V.  ,  sorella  del  Re  Fi- 
lippo ,  moglie  di  Massimiliano  II.  Im- 
peratore ,  e  madre  di  Rodolfo  II.  ,  la 
quale  con  archi  trionfali  fu  solenne- 
mente ricevuta  dalla  nostra  città  ,  ed 
alloggiò  nella  casa  de' signori  conti  Sca- 
ramucci ;  le  strade  ove  ella  passò  era- 
no tutte  coperte,  ed  addobbate .  L'  an- 
no seguente  lì  29.  Agosto  insorse  un 
sì  fiero  temporale  >  ed  un  furioso  ora* 
gano  ,  che  levò  per  P  aria  il  tetto  del 
ponte  Ticino ,    che    pur    era    da  salde 
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colonne  di  marmo  sostenuto  colla  mor- 
te di  molti ,  che  colà  si  erano  rifugi 
giati  ;  indi  fu  poi  rifatto  in  più  forte  ^ 
ed  elegante  forma  come  presentemente 
vedesi .  In  quest'  istess'  anno  fu  sì  spa- 
ventoso l'incendio  accaduto  sotto  la 
parrocchia  di  S.  Michele,  che  restarono 
abbruciate  cinque  persone  senza  poter 
in  modo  alcuno  aiutarle  . 

L*  anno  1583.  è  stata  incominciata 
la  fabbrica  del  campanile  della  città  * 
e  si  può  dire  essere  questo  de'  migliori 
d'Italia,  l'altezza  del  medesimo  è  di 
132.  braccia  in  parte  lavorato  in  mar- 
mo. Nei  1584.  li  ig.  Maggio  andò  in 
rovina  la  bella  antica  y  e  celebre  torre 
così  detta  di  Boezio ,  di  cui  abbiamo 
già  fatta  menzione  nel  corso  di  questa 
storia .  Parlando  di  torri ,  eravi  in  co- 
desta città  un'  altra  torre  mirabile  ,  e 
questa  chiamavasi  torre  dei  Pizz'in  giù 
così  denominata  perchè  in  basso  co- 
minciava come  in  una  punta  di  pira- 
mide rovesciata ,  ed  andava  alzandosi 
gradatamente  sempre  più  in  forma  qua- 
drata ,  di  maniera  che  la  cima  di  essa 
sormontata  da  merli  rappresentava  co* 
sane    un  castello  a   ove  petevano  abitare 
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alcune  persone  ;  fu  gettata  ,  credendo 
che  dovesse  minacciare  rovina  per  la 
sua  grande  antichità  ,  ma  infine  trova- 
rono 3  che  sarebbe  stata  in  piedi  anco- 
ra dei  secoli  tant'  era  ferma,  e  ben  le- 
gata con  ferri  ;  questa  era  posta  vici- 
no alla  casa  Olevano  . 

Anni  if  91.  B.  Alessandro  CHI.  Vesc. 

sotto  il  regno 

di  Filippo  IL  Re  delle  Spagne  . 

Il  beato  Alessandro  Salili  genovese 
chierico  regolare  Barnabita,  che  fu  pri- 
ma professore  di  questa  regia  Univer- 
sità ,  e  vescovo  d' Aleria  in  Corsica 
è  stato  eletto  a  questa  nostra  diocesi  ; 
Tanno  15^1.  li  20.  Ottobre  queste 
santo  pastore  venendo  da  Milano  si 
portò  nel  convento  di  S.  Paolo  fuori 
le  mura  di  questa  città,  ove  stette  sin 
a  tanto  che  andarono  colà  tutto  il  cle> 
ro ,  ed  i  corpi  regolari ,  e  secolari  ,  ed 
anche  tutte  Je  scuole  della  Dottrina 
cristiana  per  riceverlo;  i  fanciulli,  e 
le  fanciulle  portavano  in  mano  certe 
banderuole    con    lo    stemma    del  Sauli 
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cioè  un  aquila  rossa  .  Giunti  che  furo* 
no  nel  suddetto  luogo  fecero  tutti  ri- 
verenza a  monsignore  3  il  quale  assiso 
sopra  d'  una  cattedra  impartiva  la  be- 
nedizione ;  di  poi  ordinata  la  proces- 
sione ,  il  vescovo  montò  sopra  d5  una 
mula  assai  ornata  ,  e  giunto  alla  porta 
detta  di  S.  Maria  in  pertica,  la  qucle 
era  magnificamente  addobbata,  smontò, 
ed  inginocchiatosi  baciò  una  croce  pre- 
sentatagli dal  prevesto  del  Duomo  ; 
quivi  si  ritrovarono  presenti  i  gover- 
natori della  città  ^  i  professóri  dell'Uni- 
versità ,  e  tutti  i  gentiluomini  y  i  qua- 
li lo  seguirono  •  A'rivaro  alla  chiesa 
di  S.  Maria  in  pertica,  fuori  della  qua- 
le la  famiglia  de'Gio:';?i  aveva  fatta 
preparare*  una  cappella  lo  fecero  sedere 
sopra  una  cattedra  ropcrra  di  veluto  ; 
poi  per  antico  privilegio  appartenente 
alla  famiglia  Giorgi  due  della  medesi- 
ma per  le  braccia  T  accompagnarono 
sino  alla  metà  della  strada  nuova,  che 
dalla  porta  della  città  sino  alla  Catte- 
drale era  coperta  di  tele,  quivi  si  ve- 
deva un  arco  trionfale  alto  18.  brac- 
cia e  largo  più  di  io.,  sotto  di  questo 
smontò  il  vescovo  ,  ed  il  signor  Giro- 


lamo  Confalonien  secondo  il  privilegio 
alla  sua  famiglia  competente  (siccome 
abbiamo  detto  più  sopra  )  condusse  la 
mula  in  sua  propria  casa .  Giunto  il 
vescovo  alla  porta  del  Duomo  sotto 
baldacchino  portato  da*  professori  del- 
l' Università  ,  si  fece  un  grandissimo 
tumulto  eccitato  dai  palafrenieri  del 
vescovo ,  i  quali  per  forza  tentavano 
aver  il  baldacchino ,  ma  insistendo  i 
signori  della  città  e  specialmente  il 
Gualla  y  tosto  si  viddero  sgu  ijnar  per 
ogni  dove  le  spade  (  in  quel  tempo 
anche  il  minimo  ciabattino  porrava  la 
spada,  e  borsa).  Cessato  il  tumulto  il 
suddetto  prevosto  presentò  al  vescovo 
le  chiavi  della  chiesa  ,  nella  quale  to- 
sto che  fu  entrato  andò  alla  sede  pon- 
tificale ove  tenne  un3  elegante  orazione  • 
Portandosi  questo  sant'uomo  alle  vi- 
site della  sua  diocesi  s*  ammalò  in  un 
luogo  detto  Calosso,  ed  indebolito  as- 
sai di  forze  pei  lunghi  digiuni  da  lui 
fatti,  morì  li  ir.  Ottobre  1592.  aven- 
do seduto  in  questo  seggio  episcopale 
un  anno ,  meno  $.  giorni .  Il  morto 
vescovo  in  una  cassa  fu  per  acqua  con» 
dotto  a  Pavia  il  giorno  14.  >  e  riposto 
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nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  in  stra- 
da nuova  vicino  al  ponte  Ticino ,  la 
quale  non  più  esiste .  Concorse  tutto 
il  popolo  colle  lagrime  agli  occhi  per 
vederlo  ;  sul  far  della  sera  fu  con  ma- 
gnificenza portato  alla  Cattedrale  ,  ed 
il  giorno  seguente  gli  furono  fatti  i 
funerali ,  e  tanta  era  la  fama  sua ,  che 
a  mille  a  mille  i  cittadini  facevano 
toccare  le  corone  alle  sue  membra.  E* 
stato  sepolto  nel  mezzo  della  Catte- 
drale 5  e  dopo  non  molto  tempo  ope- 
rando molti  miracoli ,  fu  levato  >  e 
messo  in  venerazione  •  Lasciò  ai  padri 
di  Canevanova  ,  nel  collegio  de5 quali 
stette  per  molti  anni  5  la  maggior  par- 
te delle  sue  cose ,  così  pure  alla  sa- 
grestia del  Duomo  200.  scudi,  e  del 
denaro  da  dividere  alla  sua  famiglia. 

Anni  ij>9J.    Francesco    CIF.  Vesc* 

sotto  il  regno 

di  Filippo  IL  Re  delle  Spagne. 

Francesco  IV.  di  questo  nome  della 
famiglia  Gonzaga  fu  scielto  a  questa 
cattedra  ;  in  occasione  delP  elezione  di 
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questo  nostro  vescovo  furono  fatti  dei 
grandiosissimi  fuochi  artificiali  su  tutte 
e  due  le  piazze  di  questa  città  .  Mor- 
to il  vescovo  di  Mantova ,  e  ritro- 
vandosi in  Pavia  Vincenzo  Gonzaga 
Duca  di  Mantova  scrìsse  tosto  al  Pon- 
tefice per  ottenere  il  nostro  pastore  in 
essa  città  come  infatti  eletto  cardinale 
passò  ad  essere  vescovo  della  sua  pa- 
tria nell'istess'anno  . 

Anni  1S91*   Guglielmo  CV.  Tese. 

sotto  il  regno 
di  Filippo  III.  Re  delle  Spagne. 

Guglielmo  IV.  di  tal  nome  della  fa- 
miglia Bastoni  del  Bosco  yicino  ad 
Alessandria  prese  il  possesso  vdi  questa 
cattedra  y  nella  sua  entrata  che  fece 
in  questa  città  fu  onorato  con  magni- 
fici archi  trionfali  ,  e  fuochi  d' artifi- 
cio che  tralascio  per  non  dilungarmi  in 
questa  storia. 

L'anno  1596.  fu  notabile  per  la 
quantità  delle  pioggie ,  le  quali  per  lo 
spazio  di  nove  mesi  continuarono,  on- 
de succedettero   più   innendazioni    con 

granr 
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grandissima  rovina  delle  campagne;  do- 
po tal  infortunio  ne  seguì  un  altro , 
che  per  -quattro  mesi  ,  essendo  d'està* 
te  ,  non  piovette  mai ,  il  che  cagionò 
grandissima  carestia.  Il  nostro  vescovo 
non  si  stancava  mai  di  far  sermoni  , 
preghi  .re  e  processioni  per  implorar  il 
Divino  ajuto  ;  alla  fine  5  santissima  fu 
queir  istituzione  delie  40.  ore  in  di- 
verse chiese  da  esso  destinate  5  ed  ogni 
era  facevasi  da  qualche  sacerdote  uà 
sermone.  Ritrovavasi  in  questa  città 
un  uomo  scozzese  5  il  quale  vedendo 
un  giorno  portar  il  SS*  Sacramento  iti 
processone  come  era  costume  per  col- 
locarlo  nella  chiesa  di  $•  Agata  davo 
si  dovevano  far  le  40.  ore  ,  con  ani- 
mo malvaggio  s'avventò  contro  quei 
sacerdote  che  lo  portava ,  e  con  uà 
pugno  rotto  i  cristalli  della  custodia 
fece  cader  a  terra  il  tabernacolo  senza 
che  neir  ostia  Sacramentata  si  vedesse 
offesa  alcuna  .  Fu  costui  subito  preso 
da' circostanti,  e  fatta  relazione  ai  Pa- 
pa fu  abbruciato  vivo. 

L'anno  1599.  passò  per  Pavia  la 
Principessa  Margherita  d'  Austria ,  la 
quale  andava  sposa  di    Filippo  III.  in 

Tomo  II.  G 
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Spagna ,  e  fu  ricevuta  con  pomposissi- 
me  feste .  Fu  in  quest*  occasione  che 
in  Pavia  non  essendovi  alle  case  ,  che 
finestre  furono  fatti  varj  balconi  ,  ed 
imbiancate  le  pareti,  ed  in  questa  gui* 
sa  si  nobilitò  a  poco  a  poco  la  città. 

L'anno  1^05.  furono  in  questa  cit- 
tà fatte  delie  grandiose  feste  per  la 
nascita  dell'  infante  di  Filippo  III.  Re 
ÓQÌk  Spagne  nato  li  20    Aprile . 

Essendosi  il  nostro  vescovo  Bastoni 
portato  per  varj  affari  in  Napoli,  l'an- 
no i6of.  giunse  in  Pavia  la  notizia 
della  di  lui  morte . 

Anni  1 609.  Giovanni  Battista  CFL  Vesc. 

sotto  il  regno 

di  Filippo  III.   Re  delle  Spagne* 

Giovanni  Battista  Biglia  milanese  elet- 
to véscovo  di  questa  città,  governò  il 
suo  gregge  anni  8.  e  nel  ióij.  morto 
gli  fu  dc:ta  sepoltura  nella  Cattedrale  . 

Neil'  inverno  dell'  anno  1609.  Pavia 
provò  un  freddo  così  crudo ,  che  me- 
moria non  v5  era  d'  un  somigliante  ri- 
gore ;   cadde  anche   tal  copia  di  nevi  3 


H7 

the  arrivò  all'altezza  di  24.  oncie ,  e 

fece  col  peso  cadere  gran  quantità  di 
tetti  5  e  rendè  impraticabili  le  stra- 
de tutte  . 

Nel  1614.  il  Duca  di  Savoja  non 
volendosi  arrendere  alle  inchieste  che 
gli  faceva  il  Re  di  Spagna  andò  ad 
assalire  la  terra  di  Palestro  ;  per  la 
qualcosa  i'Inojosa  spedì  tosto  il  Prin- 
cipe d'  Ascoli  a  sorprendere  varj  posti 
importanti  al  Pierronte  appartenenti . 
Dopo  succedute  varie  scar^muccie,  l'e- 
sercito spagnuolo  andò  a  pigliar  allog- 
gio in  Candia  ,  e  quello  del  Duca  in 
Palestro;  un  figlio  di  questo  uscito  di 
notte  tempo  da  Vercelli  con  grosso 
corpo  di  truppe  si  portò  in  Candia  di 
Lumellina ,  e  messala  a  ferro  ed  a 
fuoco  se  ne  tornò  alla  mattina  senza 
contrasto . 

L'anno  161$.  passò  per  Pavia  il 
nuovo  governatore  dello  stato  di  Mi- 
lano Gomez  Suarez  Figuerca  mentre 
andava  alla  sua  residenza  ,  sostituito  dal 
Re  ài  Spagna  Filippo  IV. 
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Anni  1619.  Fabrizio  CFIL  fase. 

sotto  il  regno 
di  Filippo  IV*  Re  delle  Spagne. 

Fabrizio  Laminarli  milanese  fa  spe- 
dito in  questa  nostra  città  per  custo- 
dire i!  popolo  pavese.  Questo, vescovo 
institui  il  Pio  Luogo  delle  Orfane  ,  e 
diede  26.  mille  lire  imperiali  ai  PP. 
Gesuiti  acciò  aprissero  tre  scuole  nella 
città  per  insegnare  le  umane  lettere  al- 
la gioventù  .  Sedette  su  Questa  catte- 
dra anni  18.,  e  ne!  16  ^j.  preso  da 
gagliardi  libbre  morì  ,  e  fu  sepolto  in 
Duomo  • 

L'anno  1616*  ognuno  aspettava,  che 
più  fiera  si  riaccendesse  la  guerra,  tanti 
erano  i  movimenti,  e  personaggi  che 
correvano  qua  e  là  ;  ciò  che  maggior- 
mente accrebbe  nel  mese  di  Marzo 
questo  timore ,  fu  l'arrivo  in  Lom- 
bardia di  Torquato  Conti  con  truppe 
stipendiate  dal  Papa  ,  e  gli  ordini  e 
denari  mandati  dalla  Francia  al  mar- 
chese di  Coeuvres  per  far  leva  di  nuo- 
ve truppe  ;  contro  però  V  aspettazione 
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à'  ognuno  soppraggiunse  la    pace  ,    che 

tranquillizzò    gli    animi    degF  italiani  ; 

ma  ben  presto   sì  riaccese  di  nuovo  la 

guerra  . 

Nel  1635.  i  Duchi  di  Savoja  >  e  di 
Parma  collegaronsi  col  Re  di  Francia  . 
Manifestatasi  la  lega  ,  opportunamente 
il  cardinale  Gillo  d5  Albornoz  prima 
di  vedere  dai  nemici  attorniato  io  star 
to  di  Milano  fece  dal  Senatore  Arias 
ritirare  tutti  i  foraggi  e  grani 'dai  luo- 
ghi più  soggetti  alle  invasioni  ,  prov- 
vedendone le  piazze  ,  che  più  erano 
esposte  come  Alessandria  y  e  Valenza 
ec.  Frattanto  i  collegati  s'  avanzarono 
nella  Lumellina,  e  volendo  alcune  com- 
pagnie francesi  passare  il  Po  verso  Bre- 
me  ,  ne  fu  recato  avviso  a  4,  compa- 
gnie spagnuole,  le  quali  immaginando, 
che  T  inimico  fosse  inferiore ,  corsero 
allegramente  ad  investirlo;  ma  sopraf* 
fatte  elleno  dal  tr  ppo  maggior  nume- 
ro  de' francesi  rimasero  sconfitte.  Es- 
sendosi unita  la  truppa  francese  con 
quella  del  Duca  di  Parma  s'impadronì 
di  varj  luoghi  importanti . 

fn  questi  giorni  fuwi  in  Pavia  una 
peste  atrocissima  5   la  quale    dilatatasi  5 
G  3 
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e  prevalendosi  delia  guerra ,  che  im- 
pedisce ogni  precauzione  necessaria  per 
simili  occasioni,  fece  indicibile  strage, 
Milano  fu  la  più  spopolata  per  tal* in- 
fortunio ,  e  a  maggiore  nostra  afflizio- 
ne fu  terribile  nell3  istesso  tempo  la  pe- 
nuria de'  grani  in  Lombardia  . 

In  questi  anni  furonvi  guerre  anche 
in  Germania .  II  cardinale  Richelieu 
prese  il  comando  deir  armata  francese , 
e  per  tener  occupati  gli  spagnuoli  in 
più  luoghi ,  spedì  nella  Valtellina  il 
Duca  di  Roano  ;  questi  con  due  reg- 
gimenti d'infanteria  francese,  e  due  di 
svizzeri  ,  ed  alquanti  squadroni  di  ca- 
valleria senza  verun  ostacolo  sul  fine 
d'  Aprile  si  trovò  postato  a  Chiaven- 
na ,  ed  a  Riva  per  impedire ,  che  dal- 
la Germania  non  potessero  passare  soc- 
corsi nel  milanese,  perchè  un'armata 
dell'Imperatore  era  in  viaggio  per  la 
Lombardia  .  Il  maresciallo  di  Crequì 
entrato  in  Italia  con  otto  mila  fanti , 
e  due  mila  cavalli  sul  fine  d'  Agosto 
cominciò  le  ostilità  contro  lo  stato  di 
Milano  . 

Nel  1636.    il    Duca   Vittorio  Ame- 
deo unito   all'  armata   francese  col  ma- 


resciallo  di  Crequì  e  con  tutte  le  sue 
forze  sul  fine  di  Febbrajo  entrò  nel 
milanese  prendendovi  alcune  terre,  e  mi- 
nacciando Vigevano;  nel  medesimo  tem- 
po ruppe  gli  edifizj  sul  ramo  del  Ti- 
cino, che  costituisce  il  canale  conducen- 
te a  Milano  detto  Naviglio  . 

L'anno  lóyj.  il  Duca  di  Crequì  fat- 
to gittare  un  ponte  sopra  il  Pò  in  fac- 
cia al  luogo  di  Breme  ,  disegnava  dt 
trasferire  le  truppe  nella  Lumellina  , 
edivi  passare  a' quartieri  d'inverno; 
ma  il  comandante  spagnuolo  Leganes 
senza  perder  tempo  seguendo  la  traccia 
de*  francesi ,  costrinse  Crequì  a  riti- 
rarsi e 

Neil'  anno  seguente  il  Leganes  con- 
quistò la  fortezza  di  Breme  5  la  quale 
metteva  a  portata  i  nemici  di  conse- 
guire agevolmente  molti  luoghi  im- 
portanti . 

L'anno  1^40.  fu  memorabile  per  una 
solenne  rotta  de'  spagnuoli  .  Tentava  il 
Leganes  d'  espugnar  il  castello  di  Ro- 
signano  quattro  miglia  discosto  da  Ca- 
sale luogo  d'estrema  importanza;  quan- 
do uscito  di  Casale  Enrico  di  Lorena 
generale  de'  francesi  andò  ad  assaltarlo 
G  4 
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nelle  trincee    con  sì  disperata  bravura  , 

che  sconfitti  gli  spagnuoli  da  tutti  i 
lati  perdettero  oltre  le  munizioni ,  ed 
una  glande  quantità  di  denaro  5  sei  hi 
sette  mila  uomini  5  tra  morti ,  feriti  e 
prigionieri ,  e  spontaneamente  affogatisi 
nei  Pò  per  salvarsi  dall'impeto  de' ne- 
mici .  Il  Leganes  a  gran  pena  salvossi 
di  là  dal  Po;  ebbero  i  nemici  non  più 
di  400.  morti ,  per  la  qual  cosa  il  con- 
te di  Servela  Giovanni  Velasco  suc- 
cessore ad  Leganes  nel  governo  di  Mi- 
lano temendo  rinnoltramento  de' col- 
legati, deliberò  dì  fortificare  Ponte  Cii- 
jone  siccome  luogo  ,  che  è  quasi  la 
chiave  del  Territorio  pavese  ,  ed  insie- 
me dello  stato  medesimo  di  Milano  « 

Alli  14,  di  Giugno  164.2.  si  fece 
istromento  di  concordia  tra  il  Re  cri» 
svanissimo  >  e  la  Duchessa  di  Savo- 
ia ,  e  suoi  figlj .  Terminarono  così  le 
guerre  politiche  ed  intestine  del  Pie* 
monte . 
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Anni  1639.  Gio.  Battista  CFHL  Fesc. 

sotto  il  regno 
di  Filippo  IP.   Re  delle  Spagne  • 

Giovanni  Battista  IL  di  questo  nome 
Sfondrati  cremonese  sedè  a  questa  dio* 
cesi  ,  e  dopo  d'  essersi  affaticato  anni 
8.  morì  nel  164.J.  e  fattegli  onorevoli 
esequie  tu  sepolto  nella  Cattedrale  . 

L'anno  1^45.  i  francesi  s'imoadro* 
n'irono  di  Vìgevano  dove  a  spese  del 
Re  Filippo  IV.  era  mantenuta  l'infan- 
ta xMaria  sorella  del  Principe  Tomma- 
so .  Il  colonnello  Errerà  ,  che  vi  co- 
mandava reso  eh'  ebbe  anche  il  castel- 
lo si  ritirò  a  Mortara ,  non  essendo 
stato  possibile  più  lungamente  difender- 
lo per  la  scarsezza  d'ogni  cosa.  L'anno 
seguente  fu  di  nuovo  ricuoerato  dagli 
spagnuoli  Vigevano  col  suo  castello. 

Il  contestabile  Bernardino  Velasco 
nuovo  governatore  di  Milano  passò  oer 
Pavia  ,  ed  andò  alla  pieve  del  Cajro 
per  passar  in  rivista  il  suo  esercito* 
Intanto  questa  misera  città  col  suo  di- 
stretto era  tormentata  dalle  continue 
contribuzioni  • 
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Nel  i^47:  i  francesi  entrarono  coi- 
V  infanteria  in  Candia ,  e  colla  caval- 
leria in  S.  Giorgio  nella  Lumellina  , 
ed  innoltraronsi  i  loro  posti  avanzati 
sul  territorio  novarese.  Il  Principe  Tom- 
maso cagionò  non  lievi  danni  nel  ter- 
ritorio di  Voghera  • 

Anni  164  8-  Francesco  CIX.  Pese. 

sotto  il  regno 

di  Filippo  IF.  Re  di  Spagna. 

Francesco  Biglia  V.  di  tal  nome  mi- 
lanese assunse  a  questa  cattedra,  egli 
dimostrossi  affezionatissirno  al  popolo 
pavese  ,  e  sofferse  con  esso  un  lungo 
assedio ,  che  or'  ora  narreremo  . 

Nel  1^50.  nacque  in  Pavia  Carlo 
Alessandro  Guidi  ,  ed  è  riguardato  in 
Italia  come  il  ristoratore  della  poesia 
Lirica  ;  si  trova  un  numero  grandissi- 
mo delie  sue  poesie  molto  stimate  non 
solo  da  dotti  e  letterati,  ma  ben  anche 
da  Re,  e  Principi ,  era  nemico  della 
satira  ed  il  giudizio  presiedeva  a'  suoi 
discorsi  .  Morì  a  Frascati  nel  1712.  di 
^3.  anni  colmo  di  beni3   e  Pavia  por- 
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ta  il  vanto  d'aver  avuto  un  poeta  cosi 
insigne  . 

Neil'  anno  suddetto  scoppiò  il  fulmina 
nel  campanile  del  Carmine  che  restò 
in  parte  rovinato,  e  nel  i6$i.  fu  da 
un  padre  carmelitano  fatto  ristorare  ; 
seguì  lo  stesso  alii  27.  Ottobre  dei 
1807.  e  fu  tanto  lo  scoppio  ,  che  fece 
diroccare  metà  di  quella  gran  torre 
unitamente  ad  un  pezzo  di  corridojo 
di  quel  convento,  di  modo  che  la  stra- 
da pubblica  dalla  parte  dove  altre  vol- 
te abitavano  le  Orfane  fu  tutta  in- 
gombra di  rottame,  nell'anno  poi  1810. 
i  cittadini  si  presero  la  cura  di  farlo 
ristorare . 

V  anno  1^52.  il  marchese  di  Cara- 
zena  novello  governatore  dello  stato 
milanese  fece  innoltrare  le  genti  spa- 
gnuole  in  Candia  ,  ed  in  Cozzo  dove 
anco  da  Valenza  giunse  soldatesca  in 
buon  numero  a  congiungersi  colP  ar« 
mata . 

L'anno  1^55.  il  Principe  entrò  col 
suo  esercito  in  Bassignana  ed  in  altre 
terre  circonvicine,  mentre  il  Villa  scor- 
rendo dal  Borgo  Franco  in  altri  luo- 
ghi della  Lumellina  vi  fece  preda  di 
G  6 
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mille  capi  di  bestie  bovine  in  circa  ; 
dopo  passò  anch'  esso  ad  unirsi  in  Bas- 
signana  coi  savojardi  .  Indi  tutti  leva- 
rono ,  e  ripassato  il  Po  andarono  alla 
volta  di  Bereguardo  per  ivi  gettar  un 
ponte  sopra  il  Ticino;  simularono  tut- 
tavia di  volerne  tentar  il  passaggio  dalla 
banda  di  Vigevano  • 

In  mezzo  a  queste  agitazioni  fu  Pa- 
via  con  ogni  più  opportuna  diligenza 
messa  in  istato  di  difesa ,  caso  che  i 
nemici  s'  avanzassero  per  attaccarla . 
Quindi  il  conte  Galeazzo  Trotti  ,  il 
quale  d'ordine  dei  Carazena  veniva  da 
Mortara  a  congiungersi  col  di  lui  eser« 
cito  ;  passando  per  Pavia  y  e  conoscen- 
do il  pericolo  ,  che  dai  nemici  sopra- 
stavate  ritenuto  eh*  eglino  passato  ave- 
vano di  già  il  Ticino  ne  diede  avviso 
al  Carazena,  ii  quale  lo  pregò  a  fer- 
marvisi,  ed  al  tempo  stesso  a  pigliarne 
con  tutto  il  valore  la  difesa  . 

Si  rivolse  adunque  il  marchese  di 
Carazena  con  tutto  V  animo  alla  dife- 
sa di  Pavia  ,  pregando  il  padre  I>u* 
siani  matematico  d' armare  la  piazza 
d'un  recinto  esteriore.  Colla  scorta 
del  suddetto  matematico  fu  principiata 
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P  operazione    dalla    gente    di    tutti  gli 

ordini  della  città,  formando  cinque  mez- 
ze lune  reali ,  cioè  quella  della  Darse* 
ria  dai  regolari  ,  quella  di  S.  Giustina 
dai  preti  ,  quella  di  S.  Epifanio  dai 
mercanti  ;  tra  il  castello  ed  il  baloar- 
do  di  S.  Stefano  dalla  nobiltà  ,  quella 
tra  detto  baloardo  e  5.  Patrizio  dal- 
l'impresario  della  regia  Camera.  Que- 
ste mezze  lune  in  parte  si  vedono  an- 
cora ai  dì  d*  oggi  ,  ed  in  parte  messe 
a  coltura ,  In  tal  occasione  adopraron- 
sì  i  cittadini  pavesi  come  se  fossero 
stati  i  più  ammaestrati  soldati ,  ani- 
mando così  gli  altri  al  servizio  del 
Re,  ed  al  bene  della  Patria;  fecero 
questi  tutti  da  guastatori  ,  ed  in  bre- 
ve si  vidde  in  istato  assai  buono  la 
fortificazione  . 

Mentre  intanto  il  Villa  ripassato  il 
Ticino  con  rn^le  cavalli,  e  due  mila 
uomini  d' infanteria  nemica  scortava  le 
bestie  deputiate  ,  incamminandole  ver- 
so il  Piemonte  ,  e  sul  novarese  appo- 
stavasi  per  impedire  alle  truppe  collo- 
cate nelle  piazze  di  quella  frontiera 
d*  and-u  a  congidngcfsi  col  Carazena  ; 
il  rimanente    de'  savoiardi   andò    verso 
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la  Certosa  e  Binasco  ,  indi  a  Belgio- 
joso ,  ed  a  Sant'  Angelo  dove  si  trat- 
tenne alcuni  dì  aspettando  1'  arrivo 
dei  Duca  di  Modena  ,  il  quale  essen- 
do collegato  coi  Re  di  Francia  e  coi 
Duca  di  Savoja  contro  del  Re  di  vSpa- 
gna ,  conduceva  seco  mille  cavalli  3 
tre  mila  fanti  e  1 8.  pezzi  d'artiglieria. 
Fu  dal  Duca  di  Modena  passato  il 
Po  in  vicinanza  d'Arena.  Unitesi  le 
truppe  ,  e  deliberato  insieme  T  assedio 
della  città  di  Pavia  ,  avanzaronsi  pres- 
so questa  in  numero  di  22.  mila  com- 
battenti francesi  ?  savojardi,  e  modene- 
si ,  ed  essendosi  presentate  da  quella 
parte  ,  che  giace  tra  il  convento  di  S. 
Giacomo  ,  e  de*  religiosi  carmelitani 
scalzi ,  ambedue  ora  sopressi ,  furono 
subito  salutate  collo  sparo  della  mo- 
schetteria ,  e  de' cannoni  dei  b-^Ioardi 
della  città .  Il  Principe  Tommaso  pre- 
se alloggio  due  miglia  lungi  da  Pavia 
nella  in  allora  deliziosa  villa  del  mar- 
chese Beccaria  ,  che  con  sassi  e  mezze 
lune  fu  fortificata;  il  Duca  di  Modena 
si  collocò  in  una  casa  campestre  detta 
la  Flavia  discosta  un  miglio  dalla  cit- 
tà .  Incominciarono  poi  i  nemici  la  li- 
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nea  di  circonvallazione  consistente  in 
una  semplice  trincea  di  tre  braccia  in- 
circa d'altezza,  e  di  pressocchè  nove 
miglia  di  circuito  .  Fu  in  quest'  occa- 
sione j  che  molte  chiese  ,  le  quali  ri- 
trovavansi  in  poca  distanza  fuori  le  mu- 
ra di  Pavia  furono  gettate  a  terra . 

Il  Principe  indirizzò  V  attacco  verso 
le  fortificazioni  della  porta  di  Borgo- 
ratto  ,  che  bravamente  furono  difese  • 
Indi  si  piantarono  da1  modenesi  due  va- 
lide batterie  ;  e  in  questo  frattempo 
avendo  fatta  gli  assediati  una  sortita  s 
molti  de*  primi  rimasero  uccisi . 

Ritrovasi  in  questa  città  testimo- 
nianza di  quest'assedio:  venne  dall'  ini- 
mico appostato  un  cannone  verso  il 
bastione ,  che  guarda  la  chiesa  di  S. 
Gervaso ,  e  dato  fuoco ,  si  portò  la 
palla  ad  un'immagine  di  M.  V.  d  pin- 
ta sopra  una  muraglia  quasi  vicino  a 
detta  chiesa ,  ed  entrata  tra  la  testa 
della  Vergine  ,  e  quella  del  Bambino 
nella  figura  ,  non  aprendo  il  muro  se 
non  giusta  la  propria  circonferenza  >  e 
sfondando  la  muraglia  alla  parte  di  die- 
tro ,  non  guastò  in  cosa  alcuna  la  san- 
t' immagine  ;    onde  vedendosi  il  mira- 
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colo  fu  sotto  di  essa  fabbricata  una 
piccola  cappelleria,  ed  è  per  tale  avve- 
nimento che  quella  contrada  chiamasi 
delia  palla  .  Frattanto  ordinò  il  nostro 
vescovo  Biglia  orazioni ,  digiuni  ,  pro- 
cessioni ,  elemosine  e  tant'  altre  opere 
pie  ;  furono  fatte  varie  processioni  eoa 
reliquie  de'  santi ,  v'  intervennero  pure 
le  dame  con  vesti  nere  ,  le  facete  co- 
perte ,  corde  al  collo  ,  piedi  nudi ,  e 
con  le  loro  corone  in  mano  dando 
esempio  di  penitenza  agii  altri  cit- 
tadini . 

Ordinò  il  comandante  Galeazzo  Trot- 
ti una  sortita  di  spagnuoli,  tedeschi  ed 
italiani  con  qualche  numero  di  cittadi- 
ni per  sorprendere  i  collegati  ;  mentre 
lavoravano  alle  fortificazioni  ,  addosso 
ai  quali  lanciatisi  ,  ne  fecero  un  terri- 
bile macello ,  distruggendo  eziandio  i 
loro  lavori,  e  via  conducendo  6l.  pri- 
gionieri per  la  maggior  parte  ufficiali, 
fra5  quali  e^avi  il  conte  Cornelio  Mal- 
vasia bolognese  generale  dell'artiglie- 
ria di  Modena. 

E'  da  osservarsi,  che  i  cittadini  pa- 
vesi non  temettero  mai  quest'assedio, 
perchè  non   solo    non  sì  interruppero  i 
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negozj ,    o   si    serrarono    le   botteghe , 
ma  si  diede  anche  in  questa  regia  Uni- 
versità   la    laurea    dottorale  al  rettore 
del  collegio  Castiglioni  Francesco  Ma- 
ria Riso  li  p.  Settembre;  vi  concorse- 
ro   cavalieri    e    cittadini ,    ed    uscendo 
dall'aula  con  applausi,  ed  al  suono  di 
trombe    accompagnandolo   alla    propria 
casa    fu    incontrato    dal    suddetto  mar- 
chese Malvasia,  il  quale  ancorché  pri- 
gioniero   avea    la   libertà  àJ  andare  per 
la  città  servito  in  cocchio  dal  marche- 
se Beìiìsomi,  nei  palazzo  ad  quale  di 
morava,  e  da  lui  nobilmente  trattato;. 
non    sapendo    il    prigioniero  cosa  fosse 
questo  tumulto  di  gente  ,   fatta  ferma- 
re la  carrozza  ne    dimandò    conto;    il 
professore  di    quest5  Università  Pirogal- 
lo fattosi  avanti  gli    rispose  :    „  Veda 
5,  V-  S.    se    viviamo  con  poco  timore 
„  de*  nostri    nemici    mentre  dopo  tanti 
3,  giorni  d*  assedio    facciamo  dei  dotto- 
3,  ri  con  pubblica  festa  di  trombe  e  di 
5,  campane,,.  Il  nobile  prigioniero  sor- 
ridendo così  prese  a  dire  3,  Non  è  me- 
3,  raviglia  perchè  questa  città  è  madre 
,,  feconda  de'  letterati ,  e  generosa  prò- 
„  duttrice  di  soldati  valorosi  „  . 
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Avendo  i  nemici  dentro  il  fosso  da- 
to incominciamento  ad  una  galleria  men- 
tre ivi  stava  di  guardia  il  sargente  mag- 
giore Cancellieri ,  questi  loro  la  disfe- 
ce in  guisa  che  non  fa  mai  possibile  ai 
confederati  di  oltrepassare  detto  fosso  . 
Altre  molte  scaramucce  seguirono  tra 
gli  assediati  ed  i  collegati;  finché  giun- 
ti da  Napoli  agli  spagnuoli  tre  mila 
uomini  di  rinforzo ,  e  per  la  via  di 
Valenza  e  di  Mortara  spintisi  vicino 
a  Pavia  5  posero  in  tal' apprensione  i 
collegati  5  che  ad  altro  più  non  pensa- 
rono se  non  se  alla  ritirata  . 

Il  giorno  io*  Settembre  fu  dall'ini- 
mico chiesta  una  tregua ,  che  fu  ac- 
cordata 5  e  portatisi  molti  conti  e  si- 
gnori in  cirtà  y  furono  dal  cavaliere 
Trotti  quella  mattina  invitati  a  pran- 
zo :  fu  così  lauto  il  pasto  ,  che  non 
si  potea  accorgersi  che  la  città  fosse 
stata  assediata  per  50.  giorni  in  tal 
guisa  che  restarono  attoniti  gl'inimici. 

Levato  pertanto  nella  notte  con  si- 
lenzio sommo  il  campo  ,  e  lasciati  ad- 
dietro con  moltissime  palle  ,  con  fari- 
na ,  bagaglj  e  bestiami  sei  pezzi  d'  ar- 
tiglieria   partirono  in  numero  di  8250, 
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soldati  compreso   i   feriti    ed  i  malati  % 
•trovandosi  il  Principe    Tommaso  preso 
da  febbre  terzana  5  ed  il  Duca  di  Mo- 
dena ferito  malamente  in  una  spalla. 

Fu  difesa  la  città  da  57.  compagnie 
d'infanteria,  ed  li.  di  cavalleria;  la 
nostra  città  medesima  per  gratitudine 
alle  indefesse  cure  ,  ed  al  singoiar  va- 
lore del  conte  Galeazzo  Trotti  ales- 
sandrino concedette  a  lui  ,  a  suoi  figli- 
uoli e  discendenti  in  perpetuo  amplis- 
sima cittadinanza  ,  con  privilegio  a 
tutti  quelli  della  stirpe  Trotti  di  po- 
ter in  Pavia  gratuitamente  conseguire 
senza  dispendio  alcuno  la  laurea  dot- 
torale . 

Durò  l'assedio  dai  25.  Luglio  sino 
al  17.  Settembre  1^55.,  epoca  in  cui 
i  nemici  presero  partenza.  Appena  par- 
tito l' inimico  ,  fu  fatta  una  salva  ge- 
nerale coir  artiglieria  per  la  gloriosa 
liberazione  di  Pavia.  Allora  fu  tanta 
la  moltitudine  de' cittadini  ,  che  usci- 
vano dalle  porte  della  città  per  osser- 
var i  lavori  dell'  inimico  ,  che  contro 
il  volere  del  comandante  bisognò  aprir 
gli  steccati ,  e  lasciarli  andare  libe- 
ramente . 
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Non  mancò  pure  monsignor  vesco- 
vo Biglia  di  dare  le  disposizioni  per 
rendere  le  dovute  grazie  al  Dio  degli 
eserciti  5  il  quale  concesse  questa  vit- 
toria nel  mentre  si  poneva  fine  alle  40. 
ore  coir  esposizione  delle  sacre  Spine 
di  nostro  Signore . 

Dopo  d*  aver  il  detto  vescovo  pa- 
sciuto questo  gregge  anni  11.  morì  nel 
i6$f.  e  con  sommo  onore  fu  nella 
Cattedrale  sepolto  » 

Anni  16  fp.    Girolamo  CX.  Fescl 

sotto  il  regno 
di  Filippo  IF.  Re  delle  Spagne* 

Girolamo  IL  della  famiglia  Melzi 
milanese  fu  proclamato  vescovo  di  Pa- 
via ,  esso  pure  ad  esempio  de*  suoi 
antecessori  custodì  il  popolo  pavese  an- 
ni 13.  e  dopo  morto  fu  sepolto  in 
Daomo  l'anno  1672. 

Finalmente:  nell'anno  1Ó60.  venne 
pubblicata  la  pace  stabilita  fra  le  co- 
rone di  Francia  ,  e  di  Spagna ,  così  si 
vidde  ritornare  la  quiete  in  Lombardia 
come  pure  in  tutti  i  regni  cattolici  , 
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Anni    lèyz.    Lorenzo    CXI.    Pese. 

sotto  il  regno 

di  Filippo  P.  Re  delle  Spagne . 

Lorenzo  IL  della  famiglia  Trotti 
alessandrino  successe  alla  sede  pavese  • 
Fece  questo  vescovo  fabbricare  la  casa 
della  missione  e  vi  collocò  i  signori 
missionarj ,  i  quali  furono  incornbenza- 
ti  ad  istruire  il  cle^o  ;  introdusse  pure 
nella  nostra  città  i  PP.  crociferi  mini- 
stri degl'  infermi  per  sollievo  de'  par- 
rocchi,  arricchì  d'argenteria  i'altarmrg- 
giore  di  questa  Cattedrale^  e  dopo 
ch'ebbe  retta  questa  chiesa  anni  28. 
fu  dopo  morte  onoratamente  sepolto 
l'anno  1700.  compianto  da  tutti. 

La  fiamma  della  guerra  si  riaccese 
nell'Italia  l'anno  1690.  Collegaronsi 
contro  il  Re  cristianìssimo  della  Fran- 
cia l' Imperatore  Leopoldo  ,  il  Re  di 
Spagna  ,  il  Re  d'Inghilterra  e  Vitto- 
rio Amedeo  Duca  di  Savoja  ;  onde 
questa  nostra  città  di  Pavia  ebbe  un 
continuo  passaggio  di  truppe  . 

Nel  1^3.  avendo  i   confederati  ri* 
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soluto  di  stringere  con  forte  bloco  Ca- 
sale di  Monferrato  per  sforzar  i  fran- 
cesi ad  uscirne,  attaccarono  il  forte  S. 
Giorgio  robusto  antimurale  della  men- 
zionata città  ,  e  dopo  tre  giorni  di  di« 
fesa  T  ebbero   a  discrezione  . 

Nel  1696.  Vittorio  Amadeo  abbrac- 
ciò il  parrito  francese  ;  allora  il  ma- 
resciallo di  Francia  Catinat  prese  ad 
assediar  Valenza  ;  ma  in  un  congresso 
tenuto  in  Pavia  tra  l'inviato  cesar  o 
conte  di  Mansfeld  ,  ed  il  marchese  di 
San  Tommaso  ministro  dei  suddetto 
Vittorio  Amedeo  fu  statuito,  che  V Im- 
peratore ,  ed  il  Re  cristianissimo  riti- 
rerebbero al  tempo  stesso  dall'Italia  le 
rispettive  loro  truppe  . 

Anni  1 7  o  1 .  Giacomo  Antonio  CXII  Fesc* 

sotto  il  regno 

di  Carlo  ILL  Re  delle  Spagne. 

Giacomo  Antonio  Morigia  milanese 
chierico  regolare  Barnabita  Miniatele 
trasferito  alla  cattedra  di  Firenze ,  in- 
di a  questa  nostra,  s'adoperò  con  tut- 
to lo  zelo  per  le  sue  pecorelle  aani 
7.  e  morì  nel  1708. 


Morto  Filippo  V.  successe  al  regno 
Carlo  ili.  fratello  dell'Imperatore  Giu- 
seppe ma  fuvvi  gran  contrasto  per  que- 
sta successione ,  per  la  quale  incomin- 
ciò di  nuovo  la  guerra . 

Verso  il  principio  della  primavera 
del  1701.  calarono  in  Italia  le  truppe 
francesi  affine  di  difendere  lo  stato  di 
Milano ,  ed  unitesi  con  quelle  della 
Savoja  furono  incominciate  le  ostilità; 
il  maresciallo  di  Catinai  ed  il  reale  So- 
vrano di  Savoja   erano  i  condottieri  . 

Il  Principe  Eugenio  di  Savoja  seb- 
bene della  casa  del  Re  comandava  in 
capite  le  armate  cesaree  .  Vedendo  il 
Re  cristianissimo ,  che  il  successo  non 
corrispondeva  alle  sue  intenzioni  spedì 
in  Lombardia  per  maresciallo  il  Duca 
di  Villeroy  con  nuove  truppe  ;  porta* 
,tosi  questi  il  primo  di  Settembre  sino 
a  Chiari  5  ove  il  Principe  Eugenio  a 
pie  fermo  lo  attendeva ,  ed  attaccatasi 
la  zuffa  ,  il  Villeroy  perde  la  batta* 
glia.  Nel  1704.  il  Duca  della  Foglia- 
da  spedito  dal  Re  cristianissimo  con 
grosse  corpo  ,  tutta  soggiogò  la  Savo- 
ja .  Gli  imperiali  per  non  lasciar  op- 
primere affatto    quel  Duca  dichiaratosi 


loro  alleato  staccarono  dalla  propria 
armata  14.  mila  uomini  in  di  lui  soc- 
corso ,  se  ne  affidò  la  condotta  al  con- 
te Guido  Starenberg  ,  che  per  la  via 
di  castelnuòvo  di  Seri  via  verso  il  Pie- 
monte affrettossi . 

I  francesi  che  sino  dal .  ■  1701.  eransi 
di  Tortona  impadroniti  ,  e  fortificato 
ne  aveano  il  castello  ,  tutto  che  irre- 
golare ,  con  sei  forti  bastioni  di  mo- 
derna archittetura  non  mancavano  di 
tener  in  una  grandissima  soggezione 
gì'  imperiali  ed  il  Duca  di  Savoja  lo- 
ro collegato  . 

li  mese  di  Novembre  dell'anno  1705. 
fu  memorabile  per  lo  straordinario  ac- 
crescimento del  Ticino  in  questa  no- 
stra città  5  il  quale  sormontò  il  mede- 
simo ponte  di  maniera ,  che  i  citta- 
dini furono  costretti  empirlo  di  pietre 
sul  timore  ,  che  le  acque  via  lo  tras- 
portassero ,  ed  in  quest'  occasione  fu 
fatta  memoria  sul  muro  di  quella  cap- 
pelleta,  che  ritrovasi  vicino  alla  porta 
Salara  . 

Nel  ijoó.  gì'  imperiali  coi  Savo- 
iardi posero  T  assedio  a  Tortona  ;  la 
mancanza   de'  viveri    la   fé'  cadere    in 

mi- 
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mano  degli  assediatiti  ;  anche  Alessan- 
dria che  nel  principio  dd  secolo  era 
venuta  in  potere  de' francesi  in  questo 
anno  medesimo  essendo  balzato  in  aria 
il  magazzino  della  polvere  nell'antica 
cittadella  si  rese  a  Vittorio  ,  ed  al 
Principe  Eugenio  di  Savoja  suo  cu- 
gino che  P  assediavano  .  Dopo  una  si 
accanita  guerra  si  propalò  un  accorda 
stipulato  in  Milano  nel  giorno  13.  di 
Marzo  fra  i  ministri  dell'  Imperatore 
Giuseppe,  e  del  Re  Carlo  III.  suo  fra-» 
fello  ,  e  quei  del  Re  cristianissimo 
Luigi  XIV.  per  cui  fu  convenuto , 
che  i  francesi  evacuerebbero  tutta  la 
Lombardia*  Alli  7.  Luglio  del  1708. 
r  imperator  Giuseppe  diede  a  Vittorio 
Amedeo  P investitura  del  Monferrato, 
Alessandrino ,  Valenzano  ,  della  Lo- 
mellina,  della  Valsesia  colle  terre,  che 
giacciono  fra  il  Tanaro  ed  il  Po. 

L'anno  1709.  fu  sì  rigoroso  il  ver- 
no ,  che  non  si  è  mai  provato  il  si* 
mile  in  Lombardia,  gelò  il  Pò  con 
altri  fiumi,  onde  sul  ghiaccio  si  passa- 
va comodamente  coi  carri . 


T»mo  ìl  H 


Anni  1711,  agostino  CXI1I.  Fesc. 

sotto  l'impero  di 
Giuseppe  L  Imperatore  d'Austria. 

Agostino  Cusani  milanese  da  nun- 
zio in  Parigi  fu  fatto  cardinale  e  ve- 
scovo di  questa  nostra  città,  egli  l'an- 
no 1724»  rinunciò  al  seguente  . 

Nel  1731,  Carlo  Emanuele  creato) 
Re  di  Sardegna  incominciò  a  far  fab- 
bricare la  nuova  cittadella  di  Alessan- 
dria. In  questi  anni  la  Lombardia  go- 
dette una  perfetta  pace. 

Anni  1724,   Francesco  CXIF.  Fesc. 

setto  V  impero 
di  Carlo  FI.  Imperatore  dy. Austria. 

Francesco  VI.  di  questo  nome  Per- 
tusati  patrizio  milanese  della  congre- 
gazione Oiivetana  professore  di  teolo- 
gia in  questa  regia  Università  fu  elet- 
to nostro  pastore .  Questi  ottenne  la  1 
conferma  degli  antichi  privilegi  alla  | 
chiesa  pavese,  cui  nel  tempo  stesso  fìt 
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da  Benedetto  XIV.    incorporato    l' ar- 

ci  vescovato  d'Amasia  in  par  ti  bus.  Que- 
sto nostro  vescovo  fondò  un  Luogo 
Pio,  il  quale  chiamasi  col  di  lui  co-,„ 
gnome  Pertusati  .  Morì  Panno  1752. 
dopo  d'  avere  retta  questa  diocesi  an- 
ni 28. 

L'anno  1733.  insorse  delle  differen- 
ze tra  la  casa  d'Austria  e  la  Francia 
e  si  dichiarò  fra  queste  due  potenze 
Ja  guerra. 

Verso  la  metà  di  Ottobre  per  cin* 
que  diverse  strade  sotto  il  comando 
del  vecchio  maresciallo  Viilars  calaro- 
no i  francesi  nel  Piemonte  ,  ed  unitosi 
a  questi  anche  il  Monarca  Sardo  di- 
chiarato generalissimo  ;  a  gran  passi 
marciarono  verso  Io   stato  di  Milano  ; 

Li  due  Novembre  1734.  all'avvici- 
narsi delle  truppe  senza  verun  ostaco- 
lo alle  porte  di  Pavia ,  il  vescovo , 
ed  i  decurioni  di  questa  città  si  por- 
tarono ad  offrire  le  chiavi  al  Re  Sar- 
do ,  il  quale  graziosamente  le  accet- 
tò ,  e  quivi  fermatosi  tutto  quel  gior- 
no s' incamminò  poi  alla  volta  di  Mi- 
lano ,  ove  si  fece  lo  stesso .  Anche 
gli  spagnuoli  vollero  intromettersi  in 
H  2 
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questa  guerra  contro  1*  Imperatore  Car- 
lo VI.  molti  furono  ,  e  strepitosi  gli 
avvenimenti  guerreschi  tra  le  nemiche 
annate  .  Attendevano  i  collegati  a  far 
leva  di  lombardi  per  rinforzare  la  lo- 
ro armata  ;  il  popolo  esclamava  forte- 
mente contro  la  tassa  della  diaria  im- 
posta dal  Re  Sardo  perchè  era  una 
contribuzione  troppo  esorbitante  ;  ma 
fu  inutile  ogni  rimostranza.  Quand'ec» 
co  contr' ogni  aspettazione  nel  173  $• 
venne  stipulata  la  pace,  e  per  conse- 
guenza restituiti  all'  imperatore  i  suoi 
diritti  sulla  Lombardia  ,  ed  al  Re  di 
Sardegna  furono  cedute  le  prò  vinci  e  di 
Tortona  >  e  di  Novara.  L'afflitta  Lom- 
bardia dopo  tante  vicende  godette  per 
anni  dieci  una  pace  continua . 

Apri  nuovo  teatro  alia  guerra  Pan- 
no  1745*  L'esercito  Gallispano  ulti- 
mamente amico  della  casa  di  Savoja 
unitosi  a'  napoletani ,  e  genovesi  pei 
monti  della  Bocchetta  calò  in  Lom- 
bardia ,  ed  occupò  buona  parte  di  essa 
colla  presa  di  Tortona ,  d' Alessan- 
dria e  di  Pavia  ;  ma  1'  anno  appresso 
venuti  in  grosso  numero  dalla  Germa- 
nia gli   austriaci  già  collegati  coi  sa- 
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vojardi  riportarono  tosto  de' grandi  van- 
taggi da  tutte  le  parti  ;  finalmente 
succedettero  due  grandi  battaglie,  Puna 
sotto  Piacenza ,  e  l' altra  al  fiume  Ti- 
done,  costringendo  l'inimico  ad  uscir 
dalla  Lombardia . 

Questa  misera  città  è  sempre  stata 
r  bersaglio  di  tutte  le  armate,  eppe- 
rò  furon  imposte  contribuzioni  senz* 
esempio,  in  fine  ebbe  in  questi  giorni 
il  #  flagello  per  la  mortalità  delle  be- 
stie bovine,  e  fu  tale  che  dal  conto 
ùtto  t  consti  essere  periti  nello  stato 
di  Milano  180.  mila  capi  di  bestie  uti- 
li ,  anzi  necessarie  alla  società. 

Col  ritirarsi  i  nemici   pei  monti  dei 
genovesato  s' avanzarono    gli    austriaci 
ad  intraprendere  1'  assedio  di  Genova  . 
t  L' inverno    del    1749.  è  stato  privo 
di  ghiacci  e  nevi;  ma  sul  fine  di  Mar- 
izo  venne    replicate    volte    gran  quan- 
tità di  neve;  nel  giorno  poi  25.  Apr> 
le  nevicò    per    tre  giorni ,    e    succede» 
irono  brine,    che    fecero   perire  tutti  i 
frutti  ;  sul  principio  di  Giugno  poi  vi 
furono  grandi  innondazioni  . 
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Anni  179?.  Cario  "Francesco  CXF.  Pese. 

sotto  V  impero  ài 
Maria  Teresa  Imperatrice  $  Austria: 

Carlo  Francesco  Durini  milanese  car- 
dinale prima  nunzio  in  Parigi:  eletto 
che  fu  vescovo  di  Pavia  _  benefico  il 
Seminario  ;  kce  terminar  in  parte  la 
famosa  fabbrica  del  Duomo,  onde  tutti 
i  cittadini  di  qualunque  stato  anche  m 
giorno  festivo  adoperavassi  al  lavoro 
del  medesimo  senza  verun  pagamento  ; 
esso  vescovo  fece  in  seguito  tant' altre 
opere  di  pubblica  beneficenza  . 

L'anno  1709.  li  ao.  Maggio  con 
una  solènne  processione  furono  traspor- 
tate le  sacre  ossa  di  S.  Invenzio  terzo 
vescovo  di  Pavia  ,  che  fino  da  tempo 
immemorabile  esistevano  sepolte  nella 
chiesa  da  lui  medesimo  fatta  fabbrica- 
re .  Ritrovandosi  le  spoglie  di  detto 
santo  nella  Cattedrale  dove  dopo  es- 
sere state  riunite  eransi  riposte.  Si  ra- 
dunò colà  tutto  il  clero  secolare,  e 
regolare  ,  le  confraternite  de'  disciplini] 
tutNJ  le  scuole  della    Dottrina  Cristia! 
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na  ,  li  patrizj  di  questa  città,  eli  prò 
fessori  dell'  Università  ;  v'  intervenne 
pure  un  reggimenti  di  cavalleria  un* 
garese,  oltre  due  altri  d' infanteria,  ch^ 
erano  schierati  sulla  piazza  del  castel- 
lo .  Attesa  la  malattia  del  vescovo 
cardinale  Durini ,  assistette  pontifical- 
mente a  questa  pia  funzione  monsignor 
Scararnpi  vescovo  di  Vigevano .  Le 
strade  tutte  erano  coperte  di  tele  ed 
addobbi  ;  di  tratto  in  tratto  vedevan- 
si  porte  trionfali  ,  per  la  quat  cosa  fu 
tanta  la  moltitudine  de'  forestieri ,  che 
in  quest'occasione  concorsero,  che  non 
trovavansi  più  alloggi  nelle  locande, 
e  neppure  nelle  case  private;  alla  sen 
fuvvi  una  generale  illuminazione  per 
tutta  la  città  ,  e  grandiosi  fuochi  ar- 
tificiali • 

Nel  suddetto  anno  \*]6g^  ai  primi 
di  Giugno  giunse  in  questa  città  l'Im- 
peratore Giuseppe  II.  dimorandovi  tre 
giorni  consecutivi ,  alloggiò  nella  lo- 
canda della  croce  bianca ,  si  portò  pò* 
scia  alla  chiesa  Cattedrale  ,  ed  ascolrò 
la  santa  messa  ;  visitò  in  seguito  tutti 
i  dicasteri  ,  e  luoghi  pi i  ,  lasciando 
ovunque  memoria  di  sua  beneficenza  ; 
H4 


assistette  agli  esercizj  a  fuoco  eseguiti 
da  tre  reggimenti,  che  quivi  erano  di 
permanenza.  Passati  tre  giorni  porta- 
tosi in  Milano  l'Imperatore  gli  fu  an- 
nunciata ia  malattia  grave  del  nostro 
cardinale  vescovo  Durini ,  che  in  essa 
città  già  da  più  giorni  ritrovavasi  ; 
per  la  qua!  cosa  l'Imperatore  promise 
all'  indomani  di  portarsi  in  persona  a 
fargli  visita ,  ma  nella  notte  cioè  li 
2.4.  Giugno  se  ne  morì  il  cardinale  » 
Trasportatosi  il  cadavere  a  Pavia  fu- 
rono dal  suddetto  vescovo  Scararopi 
fatte  solenni  esequie  ,  e  quest'  ottimo 
prelato  non  ha  potuto  a  meno  di  prò- 
rompere  in  codesti  accenti  :  „  da  un 
„  gran  giubilo  di  questa  città  si  è  pas~ 
„  sato  ad  un  gran  pianto  „. 

'Anni  1769.  Bartolommeo  CXFL  Few, 
satto  l'impero  dì  Giuseppe  IL 

Bartolommeo  Olivazzi  milanese  ca- 
nonico di  S.  Giovanni  Donato ,  e  de- 
cano della  sacra  Rota  di  Roma  cava* 
liere  gran  croce  de' SS.  Maurizio  e 
Lazaro  fu  chiamato  a  questo  v*Jcova- 
tc ,    egli    le    resse    anni    22.  mori  nel 


I7?i- ,    6  dopo   le  consuete  esequie  fa 
sepolto  nello  scurolo  della  Cattedrale. 

L'anno  1775.  nel  mese  di  Giugno* 
successe  Ja  soppressione  dei  PP.  Ge- 
suiti ,  i  quali  s'  affaticarono  ad  istrui- 
re la  gioventù  nelle  scienze  e  nelle 
belle  lettere  ;  .a  tal  uopo  erano  erret- 
te  quattro  scuole,  le  quali  furono  dap- 
poi traslocate  nel  collegio  di  Caneva- 
nova,  ove  da  molti  dotti  maestri  con 
gran  fervore  sono  continuate. 

Nel  suddetto  anno  1779.  fu  inco- 
minciata h  fabbrica  del  Teatro  grande 
di  questa  città ,  ed  ebbe  fine  l'anno 
seguente  ;  il  disegno  di  codesta  grand' 
opera  è  del  celebre  cavaliere  Bibiena  , 
il  quale  non  risparmiò  fatica  alcuna 
per  renderlo  maestoso  .  Questo  teatro 
è  fabbricato  tutto  di  cotto,  ed  ha  cin- 
que ordini ,  ad  ognuno  di  questi  si 
contano  23.  palchi  tra  grandi  e  pic- 
coli .  I  compadroni  del  suddetto  tea- 
tro sono  quattro  nobili  signori  pavesi 
cioè  li  signori  Vistarmi ,  Bellisomi  , 
Gambarana  e  Provera ,  i  quali  non 
risparmiarono  denaro  nel  farlo  fabbri- 
care, e  procurare  anche  i  migliori  vir- 
tuosi  sì  di  musica  istrumentale ,  che 
H  5 
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vocale  all' aprimento  di  questo  di  mo- 
do, che  fuvvi  grandissimo  concorso  di 
forestieri ,    che  intervennero    a    questo 
primo  spettacolo  . 

Nel  1777-  viddero  i  cittadini  pave- 
si in  questa  celebre  Università  Maria 
Pellegrini  Amoretti  di  Oneglia  giovi- 
netta di  vent'  anm ,  la  quale  dopo  di 
aver  sostenuti  i  più  rigorosi  esami  dai 
professori  della^  detta  Università,  con- 
seguì nella  chiesa  del  Gesù  la  laurea 
dottorale  in  legge,  recando _  estrema  i 
e  vera  ammirazione  la  di  lei  profonda 
dottrina  dimostrata  nelle  legali  tesi  so- 
stenute replicatamente  alla  presenza  di 
ogni  qualità  di  spettatori  . 

V  anno  1780.  Giuseppe  IL  Impera- 
tore d'Austria  instituì  quivi  un  Semi- 
nario generale  per  i  chierici  di  tutta 
ouanta  la  Lombardia  >  i  quali  ascesero 
ài  numero  di  400.,  e  si  servì  della 
chiesa  e  monastero  di  S.  Tommaso  ora 
quartiere  militare  . 

Così  pure  Tanno  1782.  li  15.  Set- 
tembre in  questa  città  ebbe  principio 
per  disposizione  del  suddetto  Impera- 
tore il  collegio  ecclesiastico  denomina- 
to  Germanico  Ungarico    esistente    nel 


convento  di  S.  Francesco ,  assegnando- 
gli splendidissime  entrate,  con  cui  era- 
no  mantenuti  anche  di  abiti;  e  nel- 
l'anno 1796.  ebbe  fine,  onde  non  esi- 
stette che  anni  quattordici  ;  fece  anco- 
ra fabbricare  un  lUOgo  spazioso  così 
detto  Orfanotrofio,  ove  raccolse  gli  or- 
fani,  ed  orlane;  in  questo  luogo  eran- 
vi  le  monache  benedettine  di  S.  Felice. 
Ai  primi  di  Giugno  dell'anno  1785. 
giunsero  m  questa  città  il  Re  di  Na- 
poli colla  real  sua  sposa  onde  furono 
fatte  grandiose  feste,  si  portarono  al 
campo  militare  per  assistere  agli  eser- 
cizi a  fuoco,  in  seguito  ritornò  per  la 
seconda  volta  Guiseppe  II.  in  stretto 
incognito,  ed  andò  ad  alloggiare  nella 
locanda  delia  Lombardia,  beneficò  tut- 
ti i  luoghi  pii . 

Nel  1700.  poi  giunta  l' infausta  no- 
tizia  delia  morte  di  Giuseppe  II.  Im- 
peratore d'  Austria,  furongli  anche  in 
questa  città  celebrate  le  esequie  con 
magnifica  pompa.  Successe  a  Giuseppe 
Leopoldo  II.  gran-  Du<  a  di  Toscana , 
il  quale  l'anno  1791.  paso  per  Pavia 
un'tamente  a' suoi  figlj  l'Arciduci  Car- 
lo ,   e    l'Arciduca   Palatino  d' Un  >he- 


H  6 


2  SO 

aria,  e  quivi  osservarono  tutto  eie  che 
v'  è  di  raro  . 

Anni  1792.   Giuseppe  CXVIL  Pese* 
Sotto  l'impero  di  Francesco  IL 

Giuseppe  Bertieri  di  Ceva  agostinia- 
no da  professore  in  Vienna  fatto  ve- 
scovo di  Como  ,  pei  trasferito  a  Pa- 
via dopo  d' aver  ietta  questa  chiesa 
anni  12.  morì  nei  1804.,  lasciò  eredi 
delle  sue  sostanze  V  Orfanotrofio  ,  ed 
il  Seminario,  fu  sepolto  nello  scurolo 
«folla  Cattedrale. 

Nell'anno  suddetto  1792.  venne  a 
morte  V  Imperatore  Leopoldo  II. ,  il 
quale  regnò  solo  due  anni .  Furono 
fatte  in  questa  città  le  dovute  esequie 
così  pure  in  S.  Francesco  dai  collegio 
Ungarico  Germanico  si  fecero  più  so* 
Jenni  3  e  maestose,  ritrovandosi  quivi 
in  quel!5  occasione  molti  generali,  per- 
chè continuo  era  il  passaggio  di  trup- 
pe austriache  ,  le  quali  si  portavano 
sul  Piemonte  a  motivo  della  guerra  , 
eh' erasi  già  accesa  contro  la  Francia 
come  diremo  in  appresso . 

L'anno   1752.    all'Imperatore    Leo- 


i8i 
poJdo  successe  Francesco  IL,  ii  quaic 
dopo  la  strepitosa  rivoluzione  di  Fran* 
eia  collegatosi  col  Re  di  .Sardegna  ol- 
tre la  truppa  che  già  esisteva  in  Lom- 
bardia fece  calare  dalla  Germania  tre 
battaglioni  di  croati  uniti  a  sette  bat- 
taglioni d'infanteria  e  due  divisioni  di 
cavalleria  ,  e  passando  per  questa  città 
di  Pavia  con  la  grossa  artiglieria  s'u- 
nirono colle  truppe  piemontesi  •  per  la 
qua!  cosa  in  Pavia  furono  fatti  dei 
grandiosi  magazzini  ,  ed  in  queir  in- 
vernata quivi  furono  acquartierati  die- 
ci mila  uomini  o  Venuta  !a  primavera 
queste  truppe  marciarono  di  nuovo  sul- 
l'alto Piemonte  dove  succedettero  una 
dopo  T  altra  varie  battaglie  con  per- 
dita degli  austro-sardi.  Cessate  Je  osti» 
lità  si  venne  ad  un  armistizio  ,  e  fu* 
rono  a' francesi  consegnate  le  piazze  di 
Cuneo  ^  Tortona  ed  Alessandria  :  frat- 
tanto l'annata  austriaca  trovandosi  di- 
staccata dal  suo  alleato  pensò  alla  ri* 
tirata .  Passò  adunque  il  Po  in  due 
colonne  una  per " Valenza  y  e  l'altra 
per  Voghera.  Postatasi  pertanto  sulla 
riva  sinistra  di  detto  fiume,  forti  fios- 
si fiettolcsamente    ira  la  Sesia    ed    il 
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Ticino  onde  procurare  la  difesa  del 
milanese  ,  e  per  rinforzarla  se  gli  uni- 
rono varj  squadroni  di  cavalleria  del 
Re  di  Napoli  ,  ed  alcune  reclute  ve- 
nutegli dal  Tirolo  • 

Si  fece  la  guerra  per  varj  anni  con 
diverso  successo,  finalmente  nell'anno 
179Ó.  sembrò  decidersi  la  sorte  a  fa- 
vore dei  francesi .  In  queir  emergenza 
ritrovossi  Pavia  tutta  sossopra  perchè 
si  era  emanato  un  ordine  di  chiudere 
F  Università ,  e  che  tutti  i  forestieri 
dovessero  nel  termine  di  tre  giorni 
partire  dalla  città  ;  onde  furono  in 
quest'occasione  esaminati  e  laureati  cir- 
ca 130.  studenti  alla  rinfusa,  e  tutti 
gli  altri  facevano  fardello  ,  così  pure 
gli  alunni  del  collegio  Germanico  Un- 
garico si  disposero  alla  partenza  . 

Dietro  la  posizione  presa  dal  gene- 
rale in  capo  dell'armata  austriaca  Beau- 
lieu  sembrava  tener  egli  per  fermo  y 
che  il  generalissimo  dell'  armata  fran- 
cese Napoleone  Bonaparte  passerebbe 
ii  Po  a  Valenza:  ma  trovossi  in  gran- 
de errore;  poiché  mentre  il  generale 
austriaco  fortificava  Pavia  con  fortini , 
e  copriva  di  trinceramenti  le  rive    del 
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Ticino  ;  Napoleone  i!  dì  6.  Maggio 
Ì79Ó.  con  una  marcia  sforzata  portos- 
si  fino  a  Castel  S.  Giovanni  sulle 
rive  del  Tidone,  e  passò  il  Po  in  fac- 
cia a  Piacenza. 

Inutilmente  allora  il  conte  di  Beau- 
Heu,  abbandonando  i  trinceramenti  sul 
Ticino  ,  ed  i  fortini  eretti  a  Pavia  5 
affréttosi  di  far  marciare  la  sua  arma- 
ta per  opporsi  al  passaggio  de'  france- 
si ;  tutto  essendo  riuscito  vano  •  Frat- 
tanto sono  state  in  questa  città  incen- 
diate tutte  le  navi  3  che  si  trovavano 
siti  Ticino  presso  il  ponte  tanto  quel-- 
Je  regie  3  che  quelle  dei  privati  3  e 
molte  di  queste  assai  grosse  e  cariche 
la  maggior  parie  di  granagjia  tutta  get- 
tata e  dispersa  .  In  seguito  fu  secondo 
le  regole  militari  nelle  ritirate  data  da- 
gli austriaci  la  mina  al  ponte  Ticino  , 
onde  si  udì  un  forte  scoppio,  che  po- 
co danno  ;Krecò,  perchè  non  è  restato 
offeso  che  un  pezzo  di  tetto ,  ed  al- 
trettanto di  pavimento  ,  e  deUe  spon- 
de ,  ma  niente  dell'arcata  principale 
dov'era  fatta  la  mina.  Ritiratasi  l'ar- 
mata austriaca  dalla  nostra  città  ,  fa 
ordinata  la  milizia   urbana    per  mante- 
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nere  la  tranquillità  ;  allora  i  cittadini 
pavesi  in  folla  si  portarono  al  fiume 
Ticino ,  ed  osservando  i  danni  recati 
dall'  armata  austriaca  ,  scopersero  mol- 
te navi  state  da  essa  affogate  piene  di 
sale  e  di  tabacco ,  onde  se  ne  serviro- 
no ,  ed  alle  loro  case  via  trasportarono. 

L'  anno  1796.  li  14.  Maggio  senza 
molestia  di  sorte  alcuna  arrivarono  i 
francesi  in  Pavia  venendo  dalla  parte 
di  Lodi  ;  il  terzo  giorno  della  loro 
venuta  ,  che  correva  la  seconda  festa 
di  Pentecoste  ,  in  cui  la  città  suol  fa- 
re annualmente  la  solita  funzione  delle 
SS.  Spine  y  che  trafissero  il  capo  di 
nostro  Signore  :  sollevatisi  alcuni  mal 
intenzionati,  fu  atterrata,  etutt'apez- 
21  rovinata  la  sempre  decantata  statua 
equestre  detta  Regisole  tanto  celebre 
nella  storia  ;  fuvvi  anco  qualche  som- 
mossa nel  borgo  Ticino  ?  ma  la  trup- 
pa francese  senza  spargimento  di  san- 
gue dissipò  tosto  gli  attruppamenti  .  Il 
dì  seguente  pan)  la  detta  truppa ,  la- 
sciando circa  400.  uomini  per  il  buon 
ordine  di  questa  città.  Il  tutto  proce- 
deva con  quiete  ,  allorché  nel  iiineciì 
23.  Maggio  detto  anno  alcuni  inakoiv 
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tenti  del  nuovo  sistema  >  che  la  venu- 
ta de*  francesi  doveva  introdurre  >  me- 
ditarono  di  eccitare  alla  rivolta  il  po- 
polo già  indisposto  per  V  atterramento 
della  statua  del  Kegisole  ,  e  mettere  ia 
scompiglio  la  città  •  Li  progetti  di  que- 
sti mali  intenzionati  ebbero  pur  trop 
pò  effetto,  perchè  si  prese  tosto  a  suo- 
nare campana  2.  martello  >  e  gran  quan- 
tità di  contadini  si  portò  armata  in 
Pavia.  La  poca  guarnigione,  che  tran- 
quilla se  ne  stava  in  castello  tentava 
di  acquietare  il  tumulto  popolare  ,  ma 
vedendo  che  i  rivoltosi  non  volevano 
sottomettersi ,  ritirandosi  nel  castello 
si  preparò  alla  difesa  •  Furono  impri- 
gionati alcuni  pannanti  francesi  5  le 
campane  di  tutte  quante  le  chiese  si 
suonavano 3  ed  i  poveri  cittadini  chiusi 
nelle  proprie  abitazioni  erano  in  una 
continua  agitazione  .  Durò  tale  stato 
d'  anarchia  tre  giorni  continui  *  il  ter- 
zo dì  per  mancanza  di  viveri ,  e  di 
soccorsi  ia  guernigione ,  che  trovavasi 
nel  castello  ,  cercò  di  sortire  ,  e  non 
volendosi  dare  nelle  mani  degli  ammu- 
tinati paesani ,  furono  chiamati  varj 
aspettabili  cittadini,  i  quali  V  acc< 
:    anarcno  in  luco  sicuro  » 
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Finalmente  recatosi  in  Milano  il  ge- 
nerale in  capo  Bonaparte,  ch'era  ri- 
tornato con  sollecitudine  dal  bresciano 
al  primo  sentore  di  tali  insorgenze  ,  e 
giudicando  ,  che  la  dolcezza  potesse 
adoperarsi  innanzi  al  rigore,  spedì  1* ar- 
civescovo di  Milano  Visconti  a  portar 
in  Pavia  parole  di  pace,  purché  dentro 
ventiquattro  ore  si  fossero  messi  gli 
animi  in  calmi;  ma  né  gli  umani  sen- 
si del  generalissimo  ,  né  le  esortazioni 
dell5  arcivescovo  valsero  punto  •  I  fa* 
ziosi  persistettero  nella  sommossa ,  e 
pensarono  di  fire  resistenza  :  primiera- 
mente dunque  chiusero  le  porte  delia 
città  5  poi  si  portarono  a  saccheggiare 
il  castello  trasportando  le  armi  lascia- 
te dalla  guarnigione  eh'  era  sortita  . 

Staccatosi  con  numerosa  truppa  il 
generale  in  capo  da  Milano  passò  per 
Binasco  che  trovò  pure  in  rivolta,  do- 
po d'averlo  sottomesso  si  portò  a  Pavia. 

Nel  mentre  che  i  fanatici ,  come  pia 
sopra  dissi,  disponevansi  alla  difesa  del- 
la città  si  sentì  da  lungi  il  fragor  de' 
cannoni  ,  co5  quali  la  truppa  francese 
gasava  dissipando  i  contadini  per  le 
campagne;  ed  avvicinandosi  sempre  più 
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il  cannonamento  tutti  confusi  i  faziosi 

correvano  chi  dall'una  chi  dall'altra 
banda  della  città ,  lusingandosi  pure  di 
resistere  ad  un'  armata  ordinata  . 

Li  25.  Maggio  1796*  in  giorno  ài 
mercoledì  che  correva  la  vigilia  del 
Corpus  Domìni  alle  ore  cinque  e  mez- 
za pomeridiane  cessando  il  cannona- 
mento ,  e  sormontando  le  mura  alcuni 
granatieri  aprirono  le  porte  della  città, 
ed  entrata  la  cavalleria  francese  scor- 
rendo per  le  strade  come  un  fulmine 
uccise  chiunque  incontrava.  Entrato  pu« 
re  lo  stesso  generale  in  capo  Bonapar- 
te  y  e  fermatosi  sulla  piazza  castello 
seguirono  molti  parlamenti  tra  il  detto 
generale  ,  V  arcivescovo  di  Milano  ,  il 
vescovo  di  Pavia  ,  ed  alcuni  della  cit- 
tà •  Per  il  momento  non  è  stato  così 
facile  di  rilevare  come  sia  nata  V  in- 
surrezione 3  e  chi  ne  avesse  la  colpa 
principale^  entrò  pur  anco  nelU  città 
la  fanteria ,  alla  quale  fu  permesso  ii 
saccheggio  alle  case  ,  e  tolte  alcune 
che  si  rispettarono,  tutte  le  altre  di- 
vennero preda  della  militar  esecuzio- 
ne, e  tali  furono  le  funeste  conseguen- 
ze di  questa  mal  ordinata ,  e  peggio 
eseguita  sollevazione. 


Si  disarmò  in  seguito  la  città  ,  ed  al- 
cuni capi  della  rivolta  furono  fucilati  ; 
sono  stati  pur  anco  presi  degli  ostaggi 
e  condotti  in  Francia;  così  anche  si 
ordinò  di  levare  dai  campanili  tutte 
quante  le  campane  della  città  ecceN 
tuate  quelle  del  campanile  maggiore . 

In  questo  tempo  Pavia  fu  eretta  in 
repubblica  }  e  proseguì  sino  all'  incoro- 
nazione di  Napoleone  il  Grande  Re 
d' Italia  come  vedremo  in  seguito . 

Dopo  d'  essersi  Napoleone  Bonapar* 
te  impadronito  di  gran  parte  dell'  Ita- 
lia, e  di  avere  in  Lombardia  special- 
mente stabilite  le  cose  andò  con  una 
numerosa  armata  in  Egitto  .  In  questo 
frattempo  l'Imperatore  d'Austria  Fran- 
cesco II.  per  riacquistare  la  Lombar- 
dia si  collegò  colla  Russia,  e  spedì  in 
Italia  un  poderosissimo  esercito  Austro- 
Russo  sotto  il  comando  del  general  in 
capo  russo  Suarow  ,  il  quale  dopo  va- 
rie zuffe  occupò  tutti  questi  paesi  ,  e 
si  portò  nel  Piemonte  . 

L'  anno  1799.  li  29.  Aprile  nel  ri- 
tirarsi i  francesi  da  Pavia  diedero  la 
mina  al  ponte  Ticino  ,  e  fu  tanto  lo 
scoppio  3   che  rovinò   V  arcata  t'it^a  di 
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mezzo  ed  ii  tetto  di  modo  che  tras« 
portò  in  città  varj  pezzi  di  pietre . 

Arrivati  gli  Austro-Russi  come  dis- 
si nel  Piemonte  vinsero  più  battaglie , 
e  s' impossessarono  di  tutti  i  forti * 
Ma  avutane  Napoleone  notizia ,  part- 
tosto  dall' Egitto  3  e  giunto  felicemente 
in  Parigi  fu  colà  fatto  primo  Conso^ 
poi  corse  velocemente  a  riacquistare 
T  Italia  onde  con  una  forte  armata  di- 
scendendo  dalle  alte  montagne  del  gran 
S.  Bernardo  piombò  addosso  all'  inimi- 
co e  vinto  1'  obbligò  alla  ritirata  >  ed 
in  un  baleno  ,  nella  memorabile  gior- 
nata di  Marengo  riacquistò  la  massima 
parte  deli'  Italia.  Faita  la  pace  prese 
il  cammino  per  la  Francia,  e  giunto 
in  Parigi  fu  colà  creato  Imperatore ,  e 
dal  Papa  Pio  VII.  incoronato . 

Nell'anno  1802.  li  12.  del  mese  di 
Maggio  alle  ore  io.  e  mezza  delia 
mattina  in  questa  città  fu  così  sensi- 
bile una  scossa  di  terremuoto,  che  tut- 
ti fuggirono  sulle  piazze  ;  durò  questa 
per  ben  due  minuti  secondi . 

Nel  1805.  T  Imperatore  Napoleone 
il  Grande  unitamente  all'Imperatrice 
sua  consorte   si   mise   io   viaggio   per 
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V Italia  affine  di  portarsi  m  Milano  per 
esser  in  quel  Duomo  incoronato  colla 
corona  ferrea  ,  Re  d'  Italia  . 

11  giorno  6.  di  Maggio  del  suddetto 
anno  alle  ore  quattro  pomeridiane  i  due 
regnanti  giunsero  al  fiume  Po  in  vici- 
nanza di  Pavia  ove  furono  ricevuti  in 
una  magnifica ,  e  ben  apparata  barca 
sempre  circondati  dalle  acclamazioni  e 
dalle  grida  di  gioja  degli  affollati  po- 
poli delle  campagne;  il  prefetto  ^del- 
l'Olona fu  il  primo  a  felicitar  i  so* 
vrani  pel  loro  fausto  arrivo ,  ed  il 
vice-presidente  Melzi  alla  testa  di  tut- 
ti i  consultori  di  stato,  consiglieri  e 
ministri  fece  altro  discorso  analogo  al- 
la circostanza  ;  a  cui  corrispose  gentil- 
mente T Imperatore.  Ripresa  la  strada, 
allo  sparo  dell'artiglieria,  e  suono  di 
tutte  le  campane  arrivarono  in  Pavia 
scortati  da  molta  cavalleria . 

Stavano  i  due  sovrani  entro  una 
maestosa  carrozza  tirata  da  sei  cavalli 
seguiti  da  molte  altre  mute,  in  cui 
eranvi  i  ministri ,  consiglieri  ,  consul- 
tori di  stato ,  e  molti  ufficiali  di  cor- 
te ;  maravigliosa  comparsa  facevano  le 
compagnie  de'Mamalucchi  nel  loro  abi« 
to  egiziano  di  gala  , 
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La  moltitudine  della  gente  era  im* 
mensa  ,  e  tutte  le  strade  scorgevansi 
apparate  di  arazzi  ,  tapeti  e  damaschi. 
Scesero  gli  acclamati  sovrani  nel  ma- 
gnifico palazzo  dell'illustre  casa  Botta 
ed  ivi  pernottarono,  avendo  una  guar- 
dia d' onore  a  cavallo ,  composta  da 
50.  giovani  pavesi  i  più  benestanti  ,  e 
di  114.  studenti  di  questa  regia  Uni- 
versità a  piedi  .  Quivi  si  fermarono 
due  giorni,  ne' quali  si  portò  l'impe- 
ratore, che  di  buon  mattino  levavasi, 
alle  evoluzioni  militari ,  ed  alia  scuo- 
la del  cannone,  a  tutti  i  dicasterj ,  e 
stabilimenti  pubblici;  portatosi  in  se- 
guito nel!'  Università  comandò  a5  pro- 
fessori di  ritrovarsi  nelle  rispettive  lo- 
ro scuole,  ove  in  mezzo  ali' affollato 
popolo  ebbe  la  degnazione  d'  interro- 
gare varj  de' medesimi  su  tutte  le  fa- 
coltà ,  e  principalmente  nelle  scienze 
matematiche  . 

Il  giorno  8.  detto  mese  alle  ore 
quattro  pomeridiane  i  sovrani  colla  lo- 
ro comitiva  ,  e  scortati  da'  suddetti 
giovani  pavesi  a  cavallo,  proseguiro- 
no fra  le  acclamazioni  de' cittadini  il 
loro  viaggio  alla  volta  di  Milano,  ove 
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lì  i6.  Maggio    del    detto   anno   1805. 

con  grandissima  solennità ,  e  magnifi- 
cenza fu  nel  Duomo  da  quell'arcive- 
scovo incoronato  V  Imperatore  Napo- 
leone il  Grande  Re  d*  Italia ,  che  Dio 
lungamente  conservi* 


FINE. 
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ELENCO 

Delle  chiese  esistenti  ne* secoli  passati 
in  questa  nostra  città  , 


Nel  L  cerchio . 

Chiesa  di 

S.  Stefano,  e  di  S.  Maria  maggiore,' 
ambedue  Cattedrale  la  prima  s'ufficiava 
neir estate,  la  seconda  nell'inverno,  que* 
sf  ultima  dopo  i*  incendio  di  OJoacre 
e  stata  rifabbricata  da  S-  Epifanio. 

S*  Giovanni  in  Borgo  canonica;  in  que- 
sta chiesa  eravi  il  fonte  battesimale  per 
i  maschj ,  e  si  battezzava  una  volta  al- 
l'anno  cioè  nel  sabbato  santo, 
S.  Silvestro  cappella  vescovile. 
S*  Lucia  nelle  case  del  podestà  » 
S.  Maria  del  Senato; e  •  Monache 
5.  Maria  delle  Storie.  Monache 
Temo  IL  i 
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Chiesa  di 

S.  Bartolommeo  in  sfrata .  Padri  Oli- 
vetani 

S.  Maria  Teodora  detta  Pusterla. 
Monache 

S.  Eusebio  di  Corte  Vercellina . 

S.  Tecla*  Mona -he 

S.  Giovanni  dell*  Donne;  in  questa 
chiesa  eravi  pure  il  fonte  battesimale 
prr  le  femmine,  e  si  battezzava  una  voi* 
Ca  air  anno  cioè  nel  sabbato  santo. 

S   Gabriele  Arcange!o, 

S.  Agostino  della  Casa  Comune,  la 
quale  era  capella  delli  Umiliati  del  3,0 
ordine  • 

S.  Spirito  casa  delli  Elemosinar;. 

SS*  Trinità»  Canonica 

S«  Felice,  Monache 

S.  Pietro  in  cielo  d'oro.  Regolar? 

S.  Giovanni  G  iscstomo  in  Solanolo* 

SS,  Faustino  ,  e  Giovita . 

S-  Pantàleone  maggiore.  Canonica 

S.  Maria  Segreta  de' Fornari . 

S%  Zenone  •  Canonica 

S.  Maria  Nuova  Regia* 

S*  Donino.  Monache 

S»  Matteo  minore. 

$.  Colombano  minore* 
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Chiesa  di  f 

S.  Maria  Giosafatta,  Monache 

S    Cristina  . 

SS.  Cosmo  e  Damiano  fabbricata  cU 
S.   Crispino  IL 

S.  Ramano  minore. 

S.  Niccolò  della  Moneta  della  casa 
Beccaria  . 

S.  Maria  Gualtieri,  così  detta  perchè 
fu  costrutta  da  un  Giudice  nominato 
Gualtieri  •  Canonica 

S.  Maria  Perone.  Canonica 

S.  Martino  in  pietra  lata  . 

S.  Salvatore  detto  Liano.  Monache 

S.  M.4?ia  piccola . 

S.  Matteo  maggiore  . 

S.  Eusebio  maggiore  • 

S.  Giovanni  de9  Calassi . 

S.  Giorgio  de'Catassi . 

S.  Maria  Venea  una  volta  tempio  dì 
Venere  . 

S>  Lorenzo  de  Ardengio. 

S.  Michele  dei  Mczzabarba  . 

S.  Romano  maggiore.  Canonica 

S.  Maria  presso  la  suddetta  chiesa^ 

S.  Pietro  al  muro  . 

S.  Ambrogio  della  corte   vescovile* 

S.  Agata  di  Caaevanova  . 


195 

Chiesa  di 

S.  Sisto  èi  Canevanova» 

S.  Michele  di  Canevanotra  ♦ 

S.  Giacomo  in  Roma  veteri. 

S.  Maria  Canonica  . 

S.  Oiderico  delii  Umiliati* 

S.  Quirico  .  Monache 

S.  Andrea  de'  Reali  • 

S.  Niccolò  in  Verzolo.  Regolari* 

S*  Mostiola  .  Monache 

S.  Dalmazio.  Monache 

S.  Stefano  della  Rocchetta* 

S.  Esuperio  • 

S.  Innocenzo . 

S.  Benedetto .  Monache 

S.  Andrea  dea  Reali»  Monache 

S.  Tommaso.  Regolari 

S.  Marino  .  Regolari 

S.  Pietro  ai  Vmcoii  ^ 

S.  Marcella  de' canonici  •  Regolar» 

SS.  Giacomo,  e   Filippo  de*  Misskm* 

S.  Maria  in  VerEolo.  Regolari 

S.  Lorenzo  de'  Cani  ♦ 

S.  Geminiano. 

S#  Stefano  de'Capessani . 

S.  Maria  di  Corte  Cremona  » 

S.  Alessandro  # 

S»  Gregorio  deVSranatf. 
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Chiesa  di 

]e  tirila  festività  di  S.  Ennodio  dopo  h 
di  lui  morte. 

S.  Maria  del  Monte  Oliveto.  Monache 

S.  Patrizio  * 

S.  Salvatore.  Regolari  Benedettini 

S,  Simone  « 

S.  Maria  in  Bethefem . 

S«  Maria  di  Nazareth  Monache 

Capella    dell'Ospedale   di    là  dal  Ti- 
cino ♦ 

S.  Maria  di  Gerico.  Monache 

S.  Giovanni    delle   Vigne    una    volta 
casa  de' Templari  poi  casa  degli  Ospizi* 

S.  Eustachio . 

S.  Pietro  in  Verzolo.    Regolari    una 
volta  si  diceva  de' Leprosi,, 

S*  Lazaro.  Ospedale 

S.  Giacomo  8  Regolari 

S*  Teresa  »  Regolari 

S.  Paolo .  Regolari 

S.  Sepolcro  ora   S.  Lanfranco  •   Re 
golari 

S.  Sofia 

S.  Maria  della  Rocca  maggiore  * 

S.  Àbramo.  Regolari 

S.  Felice  di  CalubanOt 

S.  Maria  di  Travaccò  • 


Zo% 
Chiesa  di 

S.  Maria  della  Strada  • 
S.  Lorenzo  di  Pozzolo  . 
5.  Martino  io  terra  arsa  • 

Ospedali  del   i.  z.  j.  ctrcMe* 

Ospedali  di 

Di  S.  Michele  . 

Di   Porr'  aurea  * 

Di  S.  Brigida 

De*  Croctteri  • 

Di  S,  Martino  fuori  porrà  è 

Di  S*  Maria  in  Pertica  • 

Della  Carità . 

Di  S-  Biaggio» 

Di  S,  Invenzio  # 

Di  3.  Margarita. 

Di  S.  Matteo  maggiore  • 

Degli  incurabili* 

Degli  Esposti,  o  bastardella  • 

Dd  Pertusati  . 

De*  Bonetti  o 

De'  Cani . 

Di  S.  Antonio  • 

Delia  Trinità  • 

Di  S.  Rocco» 


Ospedale  di 

Dì  S    Gerviso. 
Di  S.  Agata. 


vhoyì  ii  città. 

Di  S    Lazaro  . 
Di  S    Eustachio . 
Fuori  porta  S.  Giustina. 
Fuori  porta  Palatina. 
Di   S    Antonio. 

Di  Bttclemme  oltre  ii  Ticino  il  più 
nobile ,  ed  il  più  ricco. 
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